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È un preparato speciale indicato 
ridonare ai capelli bianchi ed i 
boliti, colore, bellezza e vitalità della 
prima giovinezza, Questa impareggia- 
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Couteno GLASSICO - COMMERCIALE. RAIBERTI 


DI MONZA 


uesto grande ISTITUTO onde giovare maggiormente alle famiglie, condurrà 
dal"10 fuglto"at 15 Agosto, i suoi alunni mi bagni di Mare, sulla splendida 
Splaggia di Savona. Accetta giovanetti anche per la sola cura bal 
neàrin. Religione, morale, accurata sorveglianza. Cura di famiglia. Modica sposa 
sollecitare le domande alla Direzione, Via por Lissone, Monza. La Diresio: 


Di Razzia tu spargi le lenzuola? 
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“Essenza di Bue, di Montone, di Vitello e di Pollo. 


Queste essenze consistono unicamente del sueco della migliore 
carne, estratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o dii altra so 
stanza qualsiasi. Esse contengono perciò le proprietà le più stimo- 
lanti ed eccitanti della carne, atte a rinvigorire immediatamente 
il cuore ed il cervello, senza grasso alcuno 0 qualsiasi altro ele- 
mento che richiede una digestione più o meno lunga nellostomaco, 

‘Avviso. Badare alle contraffazioni. Ogni articolo porta la firma 
‘Brand e C. — 11; Little StanhopeStreet, Mayfair, London, W. 
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Il copista; racconto di . . . + n 

La Settimana. — Noterelle. — Necrologio. 


TEATRO IN FAMIGLIA. 
Commedie peri giovani di Corpet1a (Milano, F.lli Treves. L. 2,50). 


Sono sei le commediole che compongono il volume’ sim- 
patico, quattro in prosa e due in versi martelliani, tutte 
garbatamente scritte. Come sono di vario argomento, così 
riproducono ambienti varii. “ Rosetta , ci fa fare la cono- 
scenza di una cara e adorabile contadinella; ‘ Diavolina , 
cî presenta una fanciulla tutta astuzie e tutta brio; " Quando 
manca la gatta... , ci trasporta in: pieno: carnevale e ci fa 
rivivere în quella vita di verve, di comicità, di movimento; 
“ Sartine , c’introduce nel laboratorio di una sarta e ci fa 
vedere tutto quello che si svolge là dentro, e di allegro, 
e di triste; “ È meglio wn uovo oggi che una gallina do- 
mani , ci delinea diverse giovinette in procinto di diventar 
donne e c’interessa alle loro discussioni; ‘ Mondo ix m 
sialura , ci ritrae capricci e desideri dello! indisciplinatis» 
simo, ia pur tanto piacevole mondo infantile: E così la 
commediola brillante si alterna al drammino serio, e le 
scene di vita popolare e campagnola sì alternano a quelle 
della vita signorile. 

Alla lettura le sei commedie sono assai dilettevoli, e 
più dilettevoli ancora, pensiamo, debbono essere alla rap- 
presentazione, beninteso in un teatrino privato, în un 
teatrino di famiglia. Una delle sei commedie “ Mondo în 
miniatura , venne già rappresentata, e piacque molto. Il 
libro è reso ancor più attraente dai disegni di tre artisti 
valenti, Gennaro Amato, Sophie Browne e Arnaldo Fer- 
raguti. 


(Dal Fanfulla). 


- Ferdinando Martini. 


LL 2 0. Valentini. 
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IL PECCATO DI LORETA 
di Armerto Boccarpi (Milano, F.lli Treves, L, 3; 


) 


uu Un romanzo sano, semplice; onesto — nel latino senso 
della parola — come.il Peccato di Loreta è un. gran sollievo 
per lo spirito, una dolce ricreazione per la mente. 

Il Boccardi legge nel gran libro della natura; in lui non 
è sforzo di sorta; una rara e classica venustà di forma 
dà vita a uomini e cose; una profonda e diretta osser- 
vazione anima il racconto, che non è fantasioso, ma vis 
suto. I casi narrati sono semplicissimi; ma l’azione, l'in- 
teresse, non languono mai. Apri il libro e giungi all’ultimo 
capitolo con attenzione intensa; e ti duoli solo che la 
dolorosa, e pur sì umana, storia di Loreta sia giunta al 
termine. 

Que’ personaggi, scrutati nell'intimo loro, non ti sono 
ignoti; tu pensi e operi come essi fanno; nè sapresti far 
diversamente. E perciò ti affezioni a loro, come se fos- 
sero parte della tua famiglia. 

E quando chiudi il bel libro, che tanto dolcemente ti 
ha sedotto, rivedi, nella commossa fantasia, Padre Lette- 
rio, Donna Chiara, l’amico Mangili, il prete Morganti, Vige, 
la povera e affezionata fantesca; 2effo; ilconte Alvise; 
e non li scacci più dalla tua memoria. 

E il paesaggio com'è reso in tutta la sua bellezza! 
L'azione ha luogo nell’alto Friuli, così pittorico, così uber- 
toso e si va innanzi, fra un paesaggio maraviglioso, tra 
colli e villaggi che l’arte pura dello scrittore sa rendere 
al naturale, pittore egregio della natura. 

(Fanfulla della Domenica — Roma). 
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VENDITA ANCHE PRESSO GLI 


Ing, FI Panza - Passaggio (. Alberto, 
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‘meglio un uovo oggi che una gallina doniani | illustrato da G. Amato, So- 
phie Browne e A, Ferraguti. 
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IX. Revues éirangires. - Une bio- 
graphie hollanda 
noza, par_M. T. de Wyrew 
X. Chronique de la quinzuine, 
Stoire politique, par M, Fran- 


cls Charmes. 

IX. Bulletin bibliographique. 

PRIX DE L’ABONNEMENT: 

Six mois, 26 fr. — Trois mois, 14 fr. 
29 fr. A 15 fr. 

si PAGINE — EOS 

Les abonnements partent du 1.er et au 15 de chaque m 


Stapiimano N° 
COLLIO 


1000 metri 
sul Jivello del mare 


mees 80- | | STABILIMENTO 


08 expi 
me, par Mi, 


re de Spî- 


Rosati Ferdinando 


MILANO - _— 


(Vicino alla Staz. Centrale) 


Premiata Fabbrica di Apparati Telegrafici 
TELEFONI - SUONERI - PARAFULMINI 


—4 IMPIANTI e_MANUTENZIO! 


|| via Lazzaretto, N. 14 
Fornitore del R.'Governo, delle Ferrovie © del Municipio 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONVERSAZIONI DELLA DOMENICA 


DI 
FERDINANDO MARTINI. 


Sbaglierò; ma ci sono, secondo me, certi ar- 
gomenti i quali non tollerano discussioni pregiu- 
dicate e partigiane: e nel trattare dei quali co- 
loro che parlano in pubblico o scrivono per il 
pubblico dovrebbero frenare gli scatti della lor 
passione politica, adoperare tutto quanto il lor 
senno, le maggiori prudenze, non parlare, non 
scrivere che per amore e in ossequio della verità, 

E pongo nel novero di tali quistioni quella così 
triste e scottante: la questione de’ prigionieri. 

Padri, madri che piangevano morto il figliuolo, 
fratelli che crederono perduto per sempre il fra- 
tello, ebbero, in questi giorni, la consolazione di 
saperli vivi tuttora. Ma al primo dolore, succede 
oggi una cura affannosa: la cura degli stenti e 
de’ patimenti che toccherà loro sopportare, quan- 
d’anche il Negus voglia dimostrarsi con essi be- 
nigno, quand’ anche riesca (chè è più difficile) 
nello imporre la benignità a quanti li hanno in 
custodia, stenti e patimenti cagionati dalla di- 
versità degli usi, de' cibi, del clima: nella sta- 
gione inclemente; tra le minacce delle malattie 
fierissime che scoppiano per solito in que’ paesi 
dopo le guerre delle quali sono conseguenza ne- 
cessaria e funesta. Negli animi travagliati da 
così dubbiose angosce, perchè versare, domando 
io, nuove amarezze, o suscitare collere ingiuste, 
o destarvi inganni pericolosi? 

Giorni sono, in una stazione di strada ferrata, 
molta gente s’accalcava intorno ad un uomo, che 
con un giornale in mano, gridava a gran voce 
contro i ministri, contro i deputati, contro altri, 
tutti maledicendo, e lamentando di non poter an- 
dare a Roma a sgozzarne qualcuno. Per buona 
sorte non mi conosceva; avrebbe potuto rispar- 
miarsi il viaggio. La cagione di quei furori? Una 
sola: aveva letto che se i nostri, dopo la libera- 
zione del presidio di Adigrat, si fossero spinti in- 
manzi all'occupazione di Adua, Menelik avrebbe 
restituito subito i prigionieri; ed egli, che chi sa 
quanto ancora doveva aspettare prima di riab- 
bracciare il figliuolo, lo vedrebbe ora accanto a 
sè, aiuto nelle dure fatiche. E il Baldissera vo- 
leva! Ma i ministri, i deputati e gli altri glielo 
impedirono, Il giornale lo stampava a lettere di 
scatola! 

Andate a persuaderlo, se vi riesce, che l’ oc- 
cupazione di Adua, anzichè migliorare, avrebbe 
peggiorato la sorte dei prigionieri ; andate a per- 
suaderlo che a quel modo istesso che noi pote- 
vamo dire al Negus: “ Restituiteci i prigionieri 
ed io vi'restituirò la città imperiale ,,, egli, con 
più lunga e pacata pertinacia, avrebbe proba- 
bilmente risposto: “ Vi renderò i prigionieri 
quando mi renderete la città mia ,; andate a 
persuaderlo che il Baldissera non si sognò mai 
di occupare Adua, che non fornì mai di tali 
suggerimenti al Governo, cui dimostrò invece, 
manifesta, a suo credere, la necessità di ritirarsi 
dentro gli antichi confini, le difficoltà degli ap- 
provvigionamenti essendo tuttavia quelle mede- 
sime che avanti Abba Carima. — L'ha letto nel 
giornale e per far che facciate, non riuscirete a 
smuoverlo da quel suo iroso convincimento. 

Così è egli savio, è egli giusto di parlare ogni 
giorno della suprema e magari della iniqua in- 
differenza del Governo per la sorte dei prigio- 
nieri ? Se invece dell’on. Di Rudinì sulla poltrona 
di presidente del Consiglio sedesse l'on. Crispi, 
o chiunque altro vi piaccia designare dei nostri 
uomini politici, che potrebbe egli fare di migliore 
e diverso, di quanto si fece sin qui? E se quanto 
si fece sin qui vi pare scarso od errato, dite 
voi, proponete voi: e se il disegno vostro si pro- 
verà buono, pratico, da eseguirsi sollecitamente, 
io non credo che il Governo sarà restio ad ac- 
coglierlo, sol per ripicco: e dove fosse, state 
tranquilli, provvederà il paese con le sue mi- 


hi pes 
EPTONE DI CARNE 


DELLA COMPAGNIA LIEBIG 
ting Nutrimento dietetico e corfoborante di primo 
ordine e come tale prescritto dai Signori medici 

del mondo intero. (0) 


gliaia di voci a far sì che il consiglio si ascolti 
e il disegno si esegua. 

Il Governo, dicono, ha fatto male a mandare 
il dottor Nerazzini, il quale, nonostante il lungo 
soggiorno in Affrica, dell’Affrica non sa nulla, 
nè capisce nulla. Io non voglio esaminare ora 
questo punto della questione, nè potendolo lo 
vorrei, perchè non c'è nessuna necessità di esa- 
minarlo ; tanto più ch'io non ho alcun desiderio 
di polemizzare, parlo sine ira nec studio e uni- 
camente per desiderio del bene. Bisognava, questo 
mi sembra fuori di discussione, mandare allo Scioa 
persone che Menelik fosse disposto ad accogliere, 
con cui si mostrasse inclinato a trattare. Or 
bene: s’io sono, e credo di essere, bene informato, 
c’era per noi poco da scegliere, da che Menelik 
ci faceva sapere ch’egli non permetterebbe di en- 
trare nello Scioa se non a un solo incaricato del 
Governo, il quale doveva essergli noto e non aver 
avuta parte alcuna nelle trattative avvenute du- 
rante la guerra. Non il Felter, dunque, non il 
Salsa. Il Cecchi è allo Zanzibar; chi dunque? “ Ma 
il Nerazzini partito da Roma a'primi di giugno, 
dicono, è sempre a Gibuti, e il capo-carovaniere 
del Negus, che questi doveva mandargli incontro, 
per ora non s'è fatto vedere. , Lo so: e, pur 
tralasciando d’osservare che il suo tempo ci vuole, 
di ricordare che siamo nella stagione delle piogge, 
domando: poichè l’ingresso nello Scioa agli Ita- 
liani è vietato, avrebbe un altro che non fosse 
il Nerazzini, potuto entrarvi, e rompere gli osta- 
coli che si oppongono a lui? 

Altro errore, vergognoso errore, soggiungono, 
lo aver spedito colà l'ingegnere Ilg che fu forse 
l’autore principale de’ nostri danni, quegli che 
incitò Menelik contro di noi, che gli spiegò il 
significato dell’art. 17 del trattato d’Ucciali, che 
congiurò sempre ad Entoto e ad Adis-Abeba 
contro ogni influenza italiana. 

Del mandato conferito all’ ingegnere Ilg dal 
Governo mostro non si ha nessuna autorevole 
notizia, ch'io sappia. A ogni modo, non voglio 
arzigogolare con cavilli e per conto mio dirò 
che ci eredo; e aggiungerò che se fu veramente 
conferito, io non veggo in ciò ragione di rim- 
provero alcuno. In questa questione de’ prigio- 
nieri siamo tutti d'accordo oramai che l’ amor 
proprio non c'entra: non si può trattare con 
Menelik in quella guisa istessa chesi tratterebbe 
con un sovrano europeo. Nessun sovrano europeo 
ci proporrebbe di riscattare i prigionieri a furia 
di talleri: Menelik non ce lo ha proposto nè è 
sicuro che lo faccia; ma noi, supponendolo, e 
affermandoci pronti al riscatto, abbiamo già fer- 
mata la differenza che passa tra l'impero etio- 
pico e i potentati civili. Se per conseguire il 
fine supremo che ci sta tanto a cuore, giova ri- 
correre all’ ingegnere Ilg, sarebbe da rimprove- 
rare il Governo che non vi ricorresse. Ver- 
gogna per noi non ce n'è: può essercene per il 
mediatore se egli che fu già al servizio del Negus 
passi — per qualche inonesto movente o qual- 
che cùpido patto o qualche brutta speranza — 
ai nostri servigi: non ce ne sarà nemmeno per 
lui se egli creda utile al Negus il consiglio della 
restituzione, o se a darglielo lo induca un sen- 
timento di umanità, 

“Ma intanto — seguitano — il legato del 
Pontefice, mentre che dell’Ilg non si sa ancor 
nulla di preciso — e del Nerazzini si sa che 
non gli è ancor riuscito di muoversi — il legato 
del Pontefice ha già percorsa buona parte della 
sua strada, e alla corte del Negus arriverà assai 
probabilmente egli primo. ,, 

Anche questo è vero; ma siamo lì, alle solite: 
il Negus ha la sua volontà, i suoi propositi: noi 
non possiamo nè mutarne i propositi, nè infre» 
narne la volontà. Coloro i quali veggono, nella 
preferenza data al messo pontificio, un oltraggio 
fatto all'Italia — potranno desiderare che si ven- 
dichi, e chiedere una nuova spedizione militare 
nell'autunno venturo; ma oggi come oggi deb- 
bono essi medesimi mostrarsi persuasi che non 
c’è nulla da fare. 

Siamo dunque di buon conto: non lasciamo 
credere agli sventurati i quali hanno alcuno dei 
lor cari allo Scioa, che le loro aspettazioni cru- 
deli avrebbero avuto già termine se altri uomini 
fossero stati al governo; il che se nessuno dice 
espressamente, molti credono implicito nelle am- 
bigue parole. Il male non sta negli uomini: sta 
nella tristissima condizione delle cose. Le cen- 
sure che a questo proposito si muovono al Go- 
verno sono così ingiuste, come sarebbero servili 


le lodi. L'on. di Rudinì e i colleghi suoi fecero 
quanto era loro consentito di fare, che avevano 
stretto obbligo di fure, nò più, nè meno di quanto 
chiunque avrebbe fatto al loro posto: non più, 
perchè è certo che nessun altro uomo politico 
chiamato a reggere in Italia la cosa pubblica 
avrebbe tralasciato di adoperare gli spedienti, 
non tutti universalmente noti, i quali essi ado- 
perarono; non meno, perchè spedienti diversi e 
meglio efficaci, nessuno è in grado di tentarne, 
anzi di escogitarne. 

Ma se al Governo vengono dagli avversari 
suoi censure immeritate, anche gli vengono da- 
gli amici consigli inascoltabili; questo, per esem- 
pio: abbandonate la Colonia, levate da Massaua 
fin l’ultimo soldato e il Negus vi restituirà su- 
bito i prigionieri, postochè non avrà più ra- 
gione alcuna per trattenerli, che fra l’Italia e 
l'Etiopia sarà spenta e per sempre ogni cagion 
di dissidio, Mille ottocento italiani valgono più 
che il vostro Saraè e la vostra Massaua. ,, 

Qui, adagio. 

Lasciarsi, quando si tratta della sorte duris- 
sima di 1800 italiani, annebbiare la mente dai 
fumi di un falso amor proprio, no: ma tollerare 
un disdoro, neanche. Io non starò ad osservare 
che una colonia come la nostra può cedersi, può 
permutarsi, e che con troppa sicurezza si va af- 
fermando da alcuni non sia mai per trovarsi cui 
cederla o con chi permutarla. Non, accade di- 
scorrere ora di ciò; abbandoniamo pure la co- 
lonia, cedendola o non cedendola ad altri; ma 
quando ci piaccia e ci sembri giovevole l’abban- 
dono e opportuno il momento; non per riscatti 
quasi imposti dal Negus, non per patti stabiliti 
con lui. Tutto per i prigionieri, tutto fuorchè una 
vigliaccheria, della quale essi sarebbero i primi a 
vergognare e a dolersi. E il venirsene ora dal 
Mar Rosso sarebbe una vigliaccheria. In con- 
fronto di questo partito, il partito più temerario 
parrebbe il più savio. E da lamentare che sugge- 
rimenti cosiffatti si dieno al governo e gli si 
dieno da womini e da giornali che si professano 
amici del ministero: ed io lo lamento non già 
perch’io tema che que’ suggerimenti si ascoltino, 
ma perchè destramente riferiti e commentati ad 
Adis-Abeba, possono essere un’ arma contro di 
noi. Ci vuol poco ad intenderlo: più noi ci di- 
mostriamo disposti al concedere e più Menelik 
starà sulle sue: più ci crederà facili alle rinunzie 
@ più crescerà nelle sue pretensioni. E non dite 
che un articolo di giornale non conta: oramai il 
Negus ha un servizio tale d'informazioni che VP A- 
genzia Stefani è, al paragone, men sollecita & 
men ragguagliata, 

In conclusione, di questa non lieta faccenda bi- 
sognerebbe parlarne con la maggiore pacatezza e 
prudenza; e meglio — son pronto io a dar l’e- 
sempio — non parlarne punto, per ora almeno; 
discorrendone così spesso, del bene non se ne può 
fare, pur volendo; del male sì, e anche senza 
volerlo, 


F. MARTINI 


INSETTI E FIORI. 


Nei loro voli capricciosi, mentre passano da 
un fiore all’altro suggendo il nettare che si na- 
sconde nei calici variopinti, gl’insetti compiono 
a loro insapiita l’ ufficio di pronubi; e col pol- 
line che i loro corpicciuoli van dovunque dis- 
seminando, assicurano l’opera della fecondazione, 
la continuità della vita. Ma scorgono gl’ insetti 
i vaghi colori e le forme dei fiori? e sono poi 
le tinte più smaglianti più vivaci che degl’ in- 
setti arrestano per un momento il volo erra- 
bondo? Naturalisti di grande valore a questa 
domanda rispondono affermativamente; e Dar- 
win, Lubbock, Sprengel, Delpino, per non dir 
di altri, ritengono che il colore sia il vero se- 
gnale di richiamo che attira gl’ insetti, mentre 
dall’altra parte Miiller afferma che un fiore tanto 
più spesso è visitato, quanto più la sua tinta è 
sfacciata. Alcuni invece al colore accordano ben 
poca parte, e vogliono che siano le emanazioni 
odorose dei fiori quelle che più di tutto attirano 
gl’insetti. 

E noto che nella visione degl’insetti molte ri- 
cerche si sono fatte, in gran parte ingegnose e 
sapienti, ma tutte conducenti ad una conclusione 
istessa. Che alcune specie posseggano una vista 
abbastanza sviluppata, è certo, 6 chi abbia os- 
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servato le libellule mentre cacciano sopra }' ac- 
qua di uno stagno, sa come guizzano rapide e 
sicure in mezzo agli ostacoli. In generale, per 
altro, questa visione è imperfetta; e Plateau, 
dopo ripetute esperienze, asserisce che gli in- 
setti non distinguono la forma degli oggetti, o 
la distinguono assai male, 

Anche di recente dallo stesso sperimentatore 
si volle determinare se gl’insetti riescono a scor- 
gere le maglie di una reticella, la quale, tesa 
dinanzi ad una finestra, serve, in molti casi di 
ostacolo alle invasioni di noiosi visitatori ala 
Chiudendo in una reticella, fiori 0 esche capaci 
di attirare certi insetti, o coprendo con una rete 
conica un nido di vespe, mai si videro gli ani- 
mali volar direttamente attraverso ai vani, anche 
larghi, delle maglie; segno che la visione con- 
fusa degli oggetti fa apparire alle mosche e alle 
vespe i fili della rete come formanti una super- 
ficie continua, con un effetto simile a quello che 
producono in noi i tratteggi di una incisione os- 
servata in distanza, 


È stato lo stesso naturalista belga, il Plateau, 
a risollevar la questione dell'influenza che il co- 
lore dei fiori fa nel fissare l’attenzione degl’ in- 
setti, Sir Lubbock aveva già in addietro stu- 
diata la questione della visibilità dei colori per 
parte degl’ insetti, portando le proprie osserv: 
zioni sulle api. Abituavansi alcuni di questi ani- 
mali a venire a prender del miele, che collocavasi 
entro piccoli recipienti colorati, i quali erano 
cangiati di posto ad ogni visita. In tal modo si 
poteva riconoscere a quali colori le api davano 
la preferenza. Secondo Lubbock il colore più 
preferito era l'azzurro; poi veniva il bianco, e 
seguivano il giallo, il verde, il rosso ed il ran- 
ciato ; il recipiente incolore era sempre lasciato 
da parte. Il naturalista inglese sopra citato è 
perciò d’opinione che i colori siano vantaggiosi 
per i fiori, rendendoli più evidenti, più visibili 
per gl’insetti che li fertilizzano; e ricorda come 
certi fiori i quali attirano le mosche, non solo 
emanano l'odore di sostanze putrefatte, ma di 
queste hanno anche l’aspetto. 

A tutto ciò Plateau obbietta che nulla prova 
sinora esser gli animali, all'infuori dei vertebrati, 
capaci di distinguere i colori.: Anzi, le indagini 
di von Graber proverebbero che gl'invertebrati 
dividonsi in due classi: leucofili, o amanti della 
luce, e leucofobi, o dalla luce aborrenti; @ si 
trova che i primi fra tutte le luci colorate pre- 
feriscono quelle più prossime al violetto, a ra- 
diazioni più refrangibili, mentre gli altri che 
prediligono i luoghi oscuri, si dirigono verso il 
rosso. Non sarebbe dunque il colore che agisce 
sugl’insetti, ma la diversa intensità dei colori. 


* 


Per l’odorato la cosa è ben diversa. Basta ri- 
cordare qual grado di acutezza raggiunge l’odo- 
rato in alcuni animali, per capire come l’imper- 
fetto nostro senso dell’olfatto non possa nemmeno 
darci modo di stabilir paragoni. Le sostanze per 
noi prive di odore, possono invece possedere 
odori intensi per alcuni organismi, e riescire in- 
differenti per altri; il cane che segue con am- 
mirabile facilità le fugaci emanazioni di una 
pista, è insensibile ad alcuni profumi per noi 
acutissimi. Tra gl’insetti il senso dell’ odorato 
può giungere a sensibilità straordinaria. Si sono 
veduti degli scarabei arrivare da enormi distanze, 
attirati dall’ odore d’un sorcio morto, e farfalle 
notturne, giunte da chi sa quanto lontane re- 
gioni della campagna sin dentro-la città, volare 
intorno alla scatola dove stava prigioniera una 
femmina, o dove magari la femmina aveva di- 
morato molti giorni innanzi, 3 

Le vespe sanno trovare la carne lessata di cui 
sono tanto ghiotte, anche se è ben nascosta, ® 
certi imenotteri scoprono attraverso il legno, il 
punto in cui sta celata una larva, nel cui corpo 
depongono le uova. Basta posare un istante la 
mano sul nido scavato dal Lines, una vespa s0- 
litaria, nella sabbia perchè il povero insetto fra- 
stornato dalle emanazioni odorose lasciate dalla 
pelle, cerchi e frughi senza raccapezzar più dove 
il nido si trova. Provate a passar anche lieve- 
mente il dito sulla via che percorrono le for- 
miche, e sarà come se aveste tracciato un osta- 
colo, almeno sulle prime, insormontabile per 
gl’insetti. In certi casi, anzi, le emanazioni odo- 


rose possono aver tale potenza attrattiva, che 
molte mosche depongono le uova sopra funghi 
aventi un odore simile a quello della carne gua- 
sta, benchè li vedano ed esplorandone la super- 
ficie sia loro facile riconoscere l'errore. 


Ricorrendo a prove sperimentali, Plateau ha 
tentato di stabilire questa predominanza della 
vista e dell’odorato negl’insetti. Per le esperienze 
serviva un ampio muro, ben soleggiato, presso il 
quale alcune piante di dalia campeggiavano sul 
verde scuro delle clematiti da cui il muro era ri- 
coperto. Le gialle eorol- 
le dei fiori stavano quasi 
tutte rivolte verso il so- 
le; formate, come si sa 
(fig. 1), da una serie di 
piccoli tubi riuniti, span- 
donsi loro intorno i peta- 
li variamente colorati in 
rosso, in rosa, in giallo, 
In maggior quantità at- 
tirati dalle dalie erano i 
calabroni e le farfalle, 
vanesse, del cardo 6 ci 
volaie. È da notare infine 
che attorno alle dalie, 
altri fiori, petunie, garo- 
fani, cappuccine, zinie, 
schiudevansi numerosi, in modo da offrir larga 
scelta agl’insetti per raccoglier bottino senza ri- 
volgersi alle dalie soltanto. 

Le prime esperienze eseguite dal Plateau, con- 
sistevano nel preparare dei quadrati di carta dai 
colori vivaci, rosso, viola, bianco, nero, nel cen- 
tro dei quali tagliavasi un’ apertura circolare, 
grande come il cuo- 
re di una dalia, e 
che poi infiggevasi 
con una spilla su 
ciascun fiore, di cui 
restavano così cela» 
ti i petali (fig. 2), 
Dopo tale maschera- 
tura non avveniva, 
come forse si sareb- 
be potuto presup- 
porre, che gl’inseti 
trascurassero i fiori 
/ coperti, per rivol- 
I gersi più volontieri 
alle dalie intatte; chè 
\ anche le dalie ma- 
Fig. 2. scherate ebbero i lo- 

ro visitatori consue- 


\ 


Fig. 1. 


ti, i quali poco 
ressavano #0 i 
fossero o no visibili. 
Allora anche il cuore 
dei fiori venne coper- 
to con un disco colo- 
rato (fig. 3), tenuto a 
posto da uno spillo, 
per modo che i fiori 
nulla più avevano di 
comune colloro aspet- 
to ordinario. E nondi- 
menogl’insetti, un po’ 
sorpresi, un po’ imba- 
razzati dal disco cen- 
trale, riuscivano a ig. 3 
trovare alla fine il cuore della dalia, e si cacci: 
vano sotto al disco per raccogliere il netta 
Lo stesso avveniva quando, variando l’ espe- 
rienza, si copriva soltanto il cuore delle dalie o 
quando lo si circondava con 
un cilindro di carta (fig. 4), © 
quando al cilindro si aggiun- 
geva il solito schermo qua- 
drato sui petali (fig. 5). La 
forma del fiore, tanto carat 
teristica anche indipendente- 
mente dal colore, e tanto di- 
versa dal fogliame, non ma- 
nifesta che ben poca impor- 
tanza nell’attirar gl’ insetti, 
* 

Si pensò allora di togliere 

ai fiori, non solo la loro forma 


consueta, ma anche q/ asi 
colorazione; e per non adoperare carta 0 stoffa 


Fig. 4. 


| verde, il cui colore di natura minerale poteva forse 


produrre sull'occhio dell’ insetto impressioni di- 
verse da quelle che produce 
Kell'occhio umano, ariana Reza 
al fogliame delle clematiti. s 
Con queste foglie, bucate 
nellostesso modo dei quadra- 
ti di carta, si coprivano i fio- 
ri, di cui il cuore solamente 
spiccava sul verde circostan- 
te (fig. 6). Ma le dalie coperte 
e scoperte erano visitate sem- 
pre con eguale ardore dagli 
insetti, segno che la colora- 
zione dei petali non ha al- 
cun effetto attrattivo, E per- 
chè nemmeno al color giallo 
de’ cuori delle dalie si po- 
tesse attribuire influenza di sorta, un’altra fo- 
glia tenuta in sito da uno spillo, rendeva, come 


Fig. 5. } 


Fig, 6, 


si scorge nella (fig. 7), completamente invisibili 
i fiori 
Malgrado tutto ciò, gl’ insetti giungevano e 


ai fiori co- 
facevano 
ioni odorose, 


matite, per giungere al polline e al nettare de- 
siderato. In una esperienza Plateau riescì a mi 
scherare con foglie di clematite tutti i fiori di 
dalia, le diminuissero; con que- 
sto di particolare, che i calabroni, dagl’istinti più 
sviluppati, riescivano a trovar meglio e più pre- 
sto delle farfalle. 
Se ora alle osservazioni precedenti, si ag- 
giunge la considerazione che molti fiori fecon- 
dati solo per opera del vento, sono quasi al- 
trettanto colorati quanto quelli che fecondano 
gl’insetti; che di questi ultimi fiori molti hanno 
tinte poco nette o verdastre; e che infine anche 
i fiori i quali naturalinente o artificialmente per- 
dettero i petali, attirano gl’insetti, si deduce che 
la forma ed i vivaci colori dei fiori non hanno 
l’ufficio di segnale o di richiamo, ad essi gene- 
ralmente attribuito. Gl’ insetti guidansi verso i 
fiori con un altro senso dalla vista diverso, e 
con tutta probabilità per mezzo dell’odorato. 
ERNESTO MANCINI. 


Me A questo numero è unito l’Indice, il 
Frontispizio e la Coperta del 1° semestre 
1896, Agli associati vengono dati in-dono. I non 
associati possono acquistarli presso tutti i nostri 


corrispondenti al prezzo di centesimi 50, 
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GLI ECCESSI DI ZURIGO 
(Nostra lettera illustrata). 


La voce dei disordini, degli eccessi contro gli 
operai italiani mi fecero venir qui a vedere, a 
udire, a raccogliere dati precisi su questa nuova 
© più acerba fase delle persecuzioni straniere 
contro il nostro lavoratore, che non per uno, 
ma per cento meriti supera tanti altri lavoratori 
europei, e non sembra certo figlio del così detto 
paese del dolce far niente. 

Zurigo era tranquilla. Era domenica, e s' in- 
contravano gruppi d’operai italiani addolorati. 
L'ordine per le vie era ritornato; ma negli ani- 
m Si sussurrava che martedì, partendo la 
forza, si sarebbero ripetuti gli assalti, la caccia 
infame agl’italiani. Intanto giungevano i giornali [RR î 
d’Italia... Tranne qualcuno, voce isolata, si udiva 53 
dalla stampa italiana un coro contro... gl’ ita- 
liani! Si compiangevano, ma non si difendevano; 
si accusavano anzi! Si accusavano di maneggiare 
troppo facilmente il coltello, mentre i tedeschi 
di qui, certi tedeschi, lo maneggiano più presto 
e meglio, o peggio.... come volete. I fatti recentis- 
simi lo provano pur troppo. Si accusano inoltre 
gl’italiani di strappar il pane di bocca agli ope- 
rai d'altre nazioni; di lavorare di più per mi- 
nor compenso, quasichè l’ operosità, la sobrietà 
6 la modestia sieno colpe! E si trascinarono sul 
banco dell’accusato, anche i vini di Barletta e 
di Trani, determinanti (dicevano) le rissa e le 


Tumulzi davanti la caserma militare, 


Perugia, prese tempo fa due coltellate da degli 
Stwob, come chiamansi i tedeschi ; egli mi mostrò 
le cicatrici delle ferite al braccio. Un altro ope- 
raio, Antonelli, del Bergamasco, morì di coltel- 
late tedesche il 15 febbraio dell’anno passato. 
qual giornale italiano raccontò mai di due gio- 
vani italiani, studenti al Politecnico, ammazzati 
pure dal coltello tedesco ?... Il Figaro di Parigi 
non è certo il più amabile dei giornali d’oltr’ Alpe 
quando parla della sorella Italia; ma stavolta 
non ha tutti i torti quando rileva che la caccia 
all'italiano in Francia scatena tutte le indigna- 
zioni della stampa italiana, mentre la caccia 
all'italiano in Svizzera è quasi giustificata!... 
Ma vengano un po’ a Zurigo i miei egregi col- 
leghi; e sentiranno chiamare i cani coi nomi 
dei più eccelsi personaggi d’Italia: sentiranno 
che i pubblici cocchieri, passando, dall’alto del 
loro trono, battono colla frusta gli italiani. 

Oh sarebbe mai possibile immaginare solo per 
un momento simile viltà a Milano dove tanti 
bravi svizzeri vennero a lavorare, a primeggiare, 
ad arricchirsi?... Devo però soggiungerè, in omag: 
gio alla verità, che i cittadini veri di Zutfigo non 
sono quelli che inaugurarono queste splendide 
gesta. Il merito dell’iniziativa spetta a torme di 
Virtenberghesi , di Badesi, d’Alsaziani, di Prùs- 
siani. Sono questi gli aizzatori, questi gl’invidios 


Operai italiani davanti l’osteria di Anna Abbondio. 


coltellate; quasichè le ubbriacature di birra, così 
frequenti anche qui, ingentiliscano i costumi!... 
Vi saranno, vi sono di certo pur troppo gli operai 
cattivi, gli operai rissosi: ma dove non ci sonc 
Sento che a Basilea hanno licenziati gli oper: 
italiani che lavoravano ai tramways, solo perchè 
erano italiani, non già per la loro condotta in- 
censurabile, per il loro lavoro perfetto. Per giu- 


li 
pena, 


LA 


e i 
a 


i 
stificare gli eccessi di Zurigo, si tirano poi in di Lu) 
ballo il socialismo © l'anarchia; ma sono esage- = mi LA 
razioni, se questa volta, non sono tutte fiabe, Il (i ABI ali 
movente segreto degli orrori commessi a Zurigo cu PA 
contro gl’italiani è l'invidia: invidia per la loro Li Liu] 
abilità, per la loro operosità, per la loro opera = pui 
ricercata dappertutto; persino per Ja simpatia mail) n 
(è così!) che destano nelle ‘donne. Quando mi e = pù 
recai al Consolato italiano, il console cav, Lam- 7 
bertenghi mi fece gentilmente vedere una massa 
di telegrammi coi quali da altri paesi si chio= 
devano d'urgenza gli opetai italiani che per i 


noti disordini erano rimasti privi di lavoro. — E 
veda, mi diceva il ca Lambertenghi : le mer- 
cedi che offrono questi telegrammi sono più che 
laute! 


ci 


I fatti di Zurigo non nacquero da un momento 
all’altro; non Jo si creda. Erano preparati da 
lunga mano, da lungo tempo, e non furono i 
primi! Un operaio meccanico, certo Olivari di 


Davanti al Consolato italiano. 
GLI ECCESSI DI ZURIGO (da schizzi e fotografie di Ed. Ximenes, recatosi sui luoghi dei tumulti), 
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si suona, si balla © le © accorrono ® 
lano più volentieri cc aliani perchè più al- 
legri 6 più abili saltatori. Ed anche que 

tizzare le invidie, le rivalità, gli odi 

sse di cui la donna è la causa involontaria: 
sorrisi e le polke si tirano dietro i pugni e le 
coltellate. 
* 


Entrai domenica in un'osteria dov'erano rac- 
colti varii operai italiani. Indossavano gli abiti 
della festa; © tranquilli se ne stavano davanti al 
loro bicchiere di vino o di birra. Nei loro di- 
scorsi, nessuna parola di rivincita violenta; nes- 
suno di quegli scoppii di rancore che non pos- 
sono mancare dopo fatti come quelli che pur 
troppo sappiamo. Parlavano calmi, a voce bassa, 
mestissimi. Sentivano d’essere vittime. 

— Come fu? — domandai a loro. — Come av- 
venne?... Dite la ver 

— Come fu? — mi risposero, — I fatti comin- 
ciarono nella sera del sabato, 25 luglio, nell’oste- 
ria del Ronzani di Como, là sulla Rapengasse ad 
Aussersihl, ch'è un grande quartiere nuovo di Zu- 
rigo, qualche cosa come i nuovi quartieri della 
piazza d'armi di Milano. Gl’italiani stavano discor- 
rendo. V’erano cinque italiani e dodici tedeschi. 
— Andate fuori, ragazzi, — disse l’ost è tardi 
bisogna chiudere Fuori gl’italiani — comincia- 
no allora a gridare due tedeschi. Fuori i man- 
giapolent: Maestriger!... — Gl’italiani se ne ri- 
sentono, rispondono. Le parole ingrossano; gli ani 
mi sono eccitati; ne nasce un tafferuglio a pugni, 


Gruppo dî operai italiani la domenica nell’Aussersihl 


Costruzioni sull’Aussersibl abbandonate dagli operai. 


questi i nemici più acerrimi, che dànno la nota 
infame, il segnale! 


‘Alla ‘sera, dopo.il lavoro, gli operai italiani non 
fanno come gli ‘operai tedeschi, che si lavano, si 
mettono gli abiti puliti, si mettono magari un 
edelweiss all'occhiello. Portano ancora le traccie, 
le macchie — nobili macchie, del'resto — del la- 
voro onesto, sudato, delle dure fatiche. Ma anche 
per questo sono scherniti, sprezzati. E perchè. si 
accontentano di polenta pur di mandare i t 
sparmii ai loro ;cari in Italia, vengono per lud 
brio chiamati sempre col nomignolo di mangia 
tori dii polenta, come in Francia sono chiamati 
macaroni! Alla sera delle domeniche, nelle osterie, 
Ponte sul Sibl occupato militarmente. 
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a bastonate. Certi tedeschi portano bastoni ani- 
mati, stocchi, nervi di bue; © non contano i colpi. 
In quel momento entra nell’osteria un arrotino 
per difendere od offendere non si sa bene; ed en- 
trano due alsaziani che si dicono due poliziotti, 0 
sparano due colpi di revolver. Allora, all’ arro- 
tino, tocca una coltellata.... 

Che cosa sia successo dopo, è noto. Il quar- 
tiere (Circolo III della estesissima città che in 
vent'anni salì da 70000 a 145000 abitanti) fu in 
un lampo tutto in rivoluzione. La caccia all’ita- 
liano cominciò feroce: s'invasero con impeto be- 
stiale le trattorie tenute o frequentate da italiani 
e si fece strage sulle persone e sulle cose. Nel- 
l’osteria d’Anna Abbondio (che fa parte della 
nostra fotografia presa sul posto), la canaglia 
sfogò persino la sua sete di distruzione contro 
stufe. In un’ osteria della Rapengasse, tutto fu 
rotto, frantumato; poi le belve salirono ai piani 
superiori per sorprendere gli italiani che si 
credevano ivi rifugiati. In un’altra osteria, 
napolitana, lo stesso. E poichè nel furore non 
si badava se chi parlava italiano fosse dell’Italia 
propriamente detta o del Canton Ticino, si prose 
d’assalto la casa d'un ticinese, che si vede in 
un angolo della Langestrasse e anche in uno dei 
nostri disegni. I vetri furono fracassati da una 
grandine di sassi, che le donne accatastavano a 
qumuli sulla via, apposta per la bella impresa. 
|? stato già telegrafato dall'Agenzia Stefani che 
gli assalitori smantellavano le case piano Der 
piano.... avendone, s'intende, tutto il tempo! I 
cacciatori dell’italiano si divisero in sette gruppi. 
Da certo Nani, oste veneziano, un macellaio con 
un palo sfonda la porta. Si trova un povero 
diavolo sotto il letto; lo afferrano per le gambe, 
pei capelli, e lo fanno volare a pedate per le scale: 
la folla sulla strada applaude, dispiacente solo 
che sia ancor vivo. E taccio il resto già più co- 
nosciuto, pur troppo! Nella domenica sera suc- 
cessiva le violenze furono peggio che nel sabato. 
I malfattori si erano intanto aggruppati e nella 
notte tornarono in cerca degl’italiani, gran parte 
dei quali erano fuggiti sulle alture cho circon- 
dano la città e nei boschi sotto la pioggia scro- 
sciante. Poichè gli assalti si facevano di notte 
quando sì sapeva che gl’italiani erano al riposo 
nelle loro case o riuniti in convegni pacifici 
nelle osterie. La polizia arrivò con tutto il suo 
comodo: e fu impotente a frenare le fiere. E 
furono chiamati con ritardi i rinforzi. I giornali 
zurighesi non tacquero il loro biasimo per Te 
esitanze, per la poca energia del Governo can- 
tonale. Furono un migliaio gli operai che rim- 
patriarono subito coi proprii denari. Gli infelici 
che non avevano mezzi e che li invocarono 
dal Consolato ammontarono a dugentocinquanta 
circa. 

Si vede, in un nostro disegno, la folla che 
davanti ‘al Consolato attende i soccorsi per 
tornare in patria: vi erano. però fra i nostri, 
molti spettatori più o meno cinici, molti curiosi. 
A Como e a Milano si rovesciarono ben presto 
molti fuggiaschi: i loro racconti che troppo leg- 
germente si gabellarono a Milano per esagerati 
© per fantastici erano veri e persino al disotto 
del vero: il serio, cauto, autorevole Journal de 
Genève li tradusse parola per parola senza smen- 
tirne una! Nessuna meraviglia se tanti operai si 
videro calare in Italia. A Zurigo ve n’erano un 
quindici mila. E quasi tutti muratori. Si trat- 
tava difatti di costruire nuovi vasti quartieri in 
quella città, la quale non rassomiglia «ad altre 
città svizzere; non ha carattere proprio antico, 
me Berna; bensì è una città come altre mo- 
dlerne, con edifici nuovi, graziosi, a due piani, 
abbelliti da giardinetti. La nostra macchina fo- 
tografica ritrasse uno di quegli edifici in costru- 
zione i cui lavori d’un tratto dovettero essere 
sospesi 

Fu raccontato che anche le botteghe italiane 
di morcanzie, ecc., vennero saccheggiate e distrut- 
te. Imparziali, dobbiamo dire che ciò non è vero: 
osse non furono nemmeno toccate, anche perchè 
fuori della sfera d'azione dello sterminio; sfera 
che si sarebbe però allargata se alla fine non fos- 
sero giunti i rinforzi. La truppa, che ha una 
bellissima caserma in riva al fiume, si slanciò 
sulla Langestrasse, una strada nuova, da metro- 
poli; e vedendo che la moltitudine arrivava im 


ce 


petuosa dal fondo, aperse i tombini della via e 
la inondò d’acqua \caeciandola in fuga. Ma non 
adoperò soltanto l’acqua; adoperò il ferro, il fuoco, 
e la cavalleria: lo sa l'ospedale dove si ricevettero 
i morti. Il ponte sul fiume fu occupato militar- 


mente. La folla aveva rotto tutti i fanali a de- 
Stra del ponte: questi luoghi si vedono pure noi 
nostri disegni, Il Consolato italiano rimase cu- 
stodito dalla cavalleria. Molti disoccupati furono 
per alcune ore ricoverati nella caserma di ca- 
valeria, dove il 31 luglio cominciò la distribu- 
zione dei soccorsi, i quali vennero anche dai buoni 
cittadini, commossi alla persecuzione di cui erano 
stati vittime tanti italiani, che alla fino dei fini 
erano andati lassù ad ingrandire, e ad abbellire 
la loro città. Si raccolsero migliaia di franchi, 
bastevoli a lenire lo piaghe più sanguinose. 

Il danno che Zurigo risente pei fatti avvenuti 
è enorme, e se ne risentirà per un pezzo. La 
sua fama di mite e di ospitale rimane offuscata. 
Ma o presto o tardi tutto si dissipa a questo 
mondo , e i zurighesi ripeteranno paghi ancora 
l'elogio del loro cronista del secolo XII: “ Pre- 
gevolissime 6 meravigliose sono la cortesia 6 la 
nobiltà di cuore della città di Zurigo, la gene- 
rosità verso i poveri, l'antica lealtà tedesca, l’at- 
tività e la perizia nelle cose commerciali, come 
i profitti e le fortune che vi si fanno, » 


“ 
NOTA. 

In una cosa dobbiamo contraddire il nostro egregio 
corrispondente: è là dove dice che il Figaro non ha tutti 
i torti.... Li ha tuttissimi, secondo noi. Gli eccessi della 
vil moltitudine, della plebe feroce e briaca, in qualunque 
parte del mondo, sono odiosi, sono lacrimevoli, ma non 
possono mai sorprendere. E non è lecito far risalire la 
colpa, la responsabilità di un delitto, sia singolare o sia 
collettivo, a tutti i concittadini del o dei delinquenti. 
Fuorchè in un caso. Ed è che la parte borghese, che la 
parte colta, approvi in un modo o nell'altro gli atti fe- 
roci. È ciò che è avvenuto in Francia; è ciò che ha fatto 
risalire lo sdegno verso la nazione francese mentre qui 
s'è fermato sulla plebe tedesco-svizzera. Quando fatti ben 
più tragici di quei di Zurigo avvennero ripetutamente in 
Provenza, non ci fu da parte della nazione nè della stampa 
nè del governo francesi quel grido di indignazione che du- 
veva scoppiare, non diciamo da amici, ma da cristiani, 
Le stragi furono compatite, quasi approvate; la stampa 
dileggiò le vittime; un sindaco, mentre le scelleraggini 
si compivano, proclamò che i voti degli scellerati sareb- 
bero soddisfatti; un corpo di giurati assolse gli assassini. 
Questi fatti non si possono dimenticare, 

In Isvizzera non è avvenuto nulla di tutto ciò. Già i 
fatti stessi non hanno la medesima gravità, ma voglio 
ammettere che se a Zurigo nessun italiano è morto, s'è 
fatto il possibile perchè ce ne fossero. Quel che importa, 
per separare i gradi di colpa e per comprendere le di 
versità dell’indignazione, è che in Isvizzera tutto ciò che 
non è plebe fu inorridito, ed espresse subito e forte il 
suo orrore. La stampa svizzera non fu meno indignata 
dell’italiana. Se l'autorità locale si trovò impreparata, è 
caso d’incapacità, non di malevolenza. Ma i cittadini si 
prestarono tutti a favore dei nostri, mentre în Francia 
aiutavano la plebe dei persecutori e degli assassini. In 
Svizzera, il governo centrale mandò subito rinforzi, fu 
pronto e caloroso nell'esprimere il suo dolore al governo 
italiano, e nell'offrire riparazione. Ecco il perchè, caro Fi- 
garo, e carissimo corrispondente, il senso pratico degl’ita- 
liani non fece risalire il suo sdegno contro la Svizzera, 
per la ferocia delle sue plebi. E fra noi e i nostri vicini 
di là del Gottardo non ne resterà traccia; mentre pur 
troppo non si può negare che coi vicini di là dal Fréjus 
rimane una freddezza, un risentimento, ch’essi hanno creato 
coi loro odîi e i loro disprezzi. (N. d. DI). 


BELLE ARTI 


GESÙ E SAN GIOVANNI, DEL MURILLO. 


Di tratto in tratto, ritempriamoci, come in un'onda Ju- 
strale, nella grand'arte antica! È Ja volta del Murillo, del 
quale il marchese Selvatico scriveva con troppa seve 
queste parole: “ Sopra tutt'i pittori spagnuoli è gigante il 
Murillo, la cui fama eguaglia ora se non sorpassa quella 
de’ più famosi maestri italiani. Ma la merita egli vera- 
mente? Dirò franco: nol credo. Nelle numerose e tanto lo- 
date sue opere, scorgo un chiaroscuratore dolce, armo- 
nioso, gentile, un coloritore inimitabile ne’ toni freschi ed 
i, un compositore industre che assesta le linee con 
i ma quando m’addentro nel concetto dei 
suoi dipinti, specialmente religiosi, trovo il prosatore bril- 
lante, non l'elevato poeta. Le sue Madonne, tanto vantate, 
hanno tipi di soverchio mondani; i suoi Santi son model- 
lati sul volgo; il carattere del suo segno ha non so quale 
facilità trascurata che, senza cadere in scorrezioni, nulla 
serba della severità necessaria ai temi religiosi. Si può 
estasiarsi dinanzi ad una Vergine del Murillo, ma solo 
quando il colore e le armonie della giusta digradazione 
della luce sieno il primo pensiero del riguardante, non se 
egli cerchi nelle rappresentazioni della Vergine una pura 
immagine di castità, di dolcezza, di virginale candore. Ep- 
pure, un'Assunta del Murillo si paga 615 000 franchi, come 
quella acquistata nel 1852 dal Museo del Louvre, e che 
era prima nella galleria del maresciallo Soult; mentre ad 
una dell’Angelico non se ne darebbero forse 20 000, Tanto 
è pur vero che, a’ nostri giorni, i lenocinii del colorito la 
vincono sulle più solide qualità dell’arte. , 


Ripetiamo: giudizio troppo severo. Se le Madonne del 
Murillo non hanno il carattere di verginità richiesto dalla 
fede, se la loro bella capigliatura e i loro umidi e neri 
occhi ispirano idee mondane, il figlio di Maria ha sempi 
un carattere sovrumano, come nel Gesù col San Giovan 
bambino, che si ammira in Spagna nel Museo del Prado e 
che riproduciamo nell’incisione accuratissima del signor 
Baude, Questo quadro è tutto uno splendore celestiale; 
è tutto un’adorazione di Gesù. ll divo Infante porgè a 
bere a San Giovanni, il quale s’inchina reverente dinanzi 
a lui. Nel cielo, i cherubini adorano a mani giunte Ges 
lo adora persino l'agnello che leva il muso e lo guarda: 
l'agnello dal morbido vello e che sta inginocchiato’ an- 
ch’esso. Qual pittore mai al mondo ha creato un bam- 
bino più bello di questo Gesù? È un capolavoro di bel- 
lezza: sul suo volto si legge un pensiero misto a un'aura 
che non è del mondo. Tanta era la religione (è la parola) 
con cui il Murillo trattava l’arte, che pregava sempre 
© accostavasi alla comunione prima di dipingere quel 
Dio che gl’infammava l’anima. A_un priore che domanida- 
vagli perchè non continuasse una delle sue opere ispirate, 
egli rispose: “ Aspetto che quel Cristo venga a parlarmi. 
E com'era divoto, così era castissimo; e non sì sa come 
mai egli abbia dipinto Madonne mondane, mentre mai una 
donna ignuda o seminuda apparisce sulle numerosissime 
sue tele. I 

A Siviglia, dov'era nato nel 1618, cominciò a dipingere 
stendardi e quadri da dozzina che vendeva alla meglio o 
alla peggio in America. Velasquez Jo fece dipingere-nel- 
l’Escuriale e ne’ varii palazzi di Madrid, Tornato a Siviglia 
dipinse, nel 1646, il piccolo chiostro di San Francesto: 
una meraviglia. Ma furono due quadri, la Morte di Santa 
Chiara e San Giacomo che distribuisce elemosine, quelli che 
posero il suggello alla sua fama. Più -tardi;-nella--Conce- 
zione, nella Santa Elisabetta e nel Figliuol prodigo, superò 
sè stesso, Nulla di più leggiadro dello Sposalizio di Sauta 
Caterina, ma gli costò la vita. Nel condurlo a'termine, 
cadde dal palco e riportò tal ferita che ne morì dopo or- 
ribili patimenti il 3 aprile 1682, 


UN GIUOCO DI DADI, pi DARIO QUERCI. 


Dopo un quadro antico, un qua moderno. È quello 
d'uno dei più operosi e più fecondi pittori siciliani, nato a 
Messina nel 1831; un quadro di costume storico, d’am- 
biente romano. Siamo in Etruria. Un gruppo dî soldati con 
tanto di elmo crestato, sono intentissimi a un giuoco di 
dadi: siamo, pare, in un momento decisivo. Il Querci, que- 
sto maestro che cominciò nel ’48 come disegnatore d'arti. 
glieria, ch’ebbe, giovanetto, gl'incoraggiamenti di Corne- 
Îius, dipinse, nell'ultimo suo periodo, questo quadro di ge- 
nere antico; genere in cui un altro siciliano, lo Sciuti, si 
fece tanto onore. L'IrLustrazioNE IrALIANA riprodusse 
a suo tempo il lavoro riputato fra i migliori del Quer 
L’ entrata di Garibaldi in Palermo, eseguito pei fratelli 
Paolo e Giuseppe Orlando, che appartennero ai Mille. Fra 
gli altri quadri ne citiamo due che si riferiscono alla vita 
del famoso barone Htibner: /! barone dî Hibner, ambascia- 
tore austriaco che va sul treno di gala, nel 1860, a conse: 
gare le credenziali a Pio IX, e Un episodio del viaggio del 
barone Hilbner al Giappone ; episodio che questo diploma- 
tico raccontò nel magistrale e pittoresco suo viaggio in- 
torno al mondo edito da questa Casa editrice, Pio IX volle 
che il primo quadro, in cui figura anche S. S., fosse esposto 
per;cinque giorni nel Vaticano, perchè tutto il collegio dei 
cardinali lo potesse vedere. Il Querci dipinse molti ritratti 
di baronesse, di baroni, di principi, di duchi; è il ritrattista 
dell’aristocrazia siciliana per eccellenza. 


EMIGRANTI, pi ARNALDO FERRAGUTI, 


Una scena colta dal vero, quando Arnaldo Ferraguti 
fece la traversata dell’Atfantico per illustrare l'Oceano del 
De Amicis. Siamo sopra coperta d'un piroscafo. Gli emi- 
granti sono contadini dlell’alta Italia: li riconosci dalle 
fisonomie, dalle espressioni, quasi dai gesti. Alcuni dor- 
mono sdraiati; altri, seduti, fumano o leggono una lettera; 
altri pensano melanconici. La luce è scialba; il cielo è 
nuvoloso, grigio; grigio è l'oceano. È una di quelle ore 
tristi che incombono nelle lunghe traversate del mare; è 
una strofa della grande elegia dell'emigrazione; ‘è una 
nuova pagina del De Amicis tradotta a pastello. 


NECROLOGIO. A Genova, il 16 luglio, m. il fondatore 
della più importante casa editrice di musica in Inghilterra 
Giuseppe Alfredo Novello, italiano d'origine, come dice. il 
nome; era nato nel 1810 da una famiglia d'artisti; Co- 
minciò a esser cantante, ma a diciannove anni lasciò il 
canto pel commercio. La sua attività e inclinazione agli 
affari lo portarono a divenire dopo pochi anni editore della 
Corte, Allora imprese a pubblicare, in eccellenti edizioni 
a buon mercato, i capolavori dî Beethowen, di Mozart, 
di Haydn, di Mendelssohn; si può dire che fu mercè sua 
che il pubblico «inglese imparò a conoscere î maestri 
classici. Così le innumerevoli società corali che da cin- 
quant’ anni fioriscono in ogni parte dell’ Inghilterra, non 
avrebbero potuto nascere nè svilupparsi, senza le grandi 
facilitazioni che apportò un'altra iniziativa del Novello; 
cioè il suo Choral Handbook (Manuale corale), raccolta di cori 
d’ogni specie, pubblicazione popolare per eccellenza che 
sì pagava a 3 pene il fascicolo e-il cui successo fu pro- 
digioso. Il Novello s'era ritirato dagli affari nel 1857; 
da quarant'anni abitava l’Italia, terra de’ suoi parenti, 
modesto e quasi inavvertito, finchè si spense nella ‘bella 
età di 86 anni, 
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MOMENTI SOLENNI 


Il regolamento delle scuole municipali dice 
che gli esami orali sono “ pubblici ,. Non feci 
dunque che esercitare uno dei miei diritti di 
cittadino chiedendo d’assistere agli esami degli 
alunni della 1.* elementare della Scuola € Giu- 
seppe Grassi.,, Desideravo di vedere con che animo 
e con che aspetto ì miei concittadini di sette 
anni affrontavano la prima prova del fuoco sul 
campo di battaglia della scienza. 

Nei corridoi e per le scale, in mezzo a gruppi 
di alunni e d’alunne, trovai molte mamme, che 
davano gli ultimi conforti ai figliuoli, 0 stavano 
aspettandoli; alcune sedute lungo î muri, con 
l’aria paziente e rassegnata di postulanti in an- 
ticamera ; altre che andavan su e giù, col viso 
ansioso, come se aspettassero il risultato d'un'o- 
perazione chirurgica. E pensai a quanti altri 
milioni di madri, in quei giorni, erano come quelle 
prese per una fibra del cuore nei congegni di 
quella macchina immensà dell'istruzione pubblica, 
che lavora il cervello delle generazioni crescenti 
in tutti i paesi civili. 

Salito al primo piano, entrai in una stanza 
ariosa e chiara, dove quattro maestre e due 
maestri sedevano intorno a una gran tavola co- 
perta d’un tappeto verde, ciascuno rivolto verso 
un piccolo alunno, che gli stava accanto, in piedi. 
Il direttore, — un omone dal viso barbuto 6 
benigno, — girava attorno alla tavola, usciva; 
rientrava, assentendo col capo alle risposte giuste 
e corrugando la fronte ai farfalloni che coglieva 
a volo. A quella vista il mio pensiero fece un 
improvviso salto indietro di quarant'anni, e 
sentii come il vago ridestarsi d’ un terrore an- 
tico, che era già quasi morto anche nella mia 
memoria. Mi ricordai, come in sogno, d'aver 
avuto una forte tremarella in una stanza di 
quello stesso colore, davanti a una tavola verde 
come quella, in presenza d’un’altra gran barba 
nera di direttore, di faccia a un altro finestrone 
con le tende bianche, dàl quale veniva dentro lo 
stesso raggio di sole, Jo stesso odore di fiori 
d’acacia, lo stesso silenzio di strada solitaria, che 
sentivo in quel punto. E mi rallegrai, veramente, 
al pensare che non ero ilà per essere esaminato. 

Oltre agli esaminati v'era in un angolo un 
gruppetto d’esaminandi, che al vedermi entrare, 
credendomi un'autorità scolastica, si scossero 
tutti a un tempo come una nidiata di passeri 
spauriti e mi piantarono gli occhi addosso con 
l’aria di domandarmi qual particolare ufficio di 
aiutante aguzzino io venissi a fare in quella 
stanza di tortura; e quando mi videro tirar 
fuori una matita dilatarono gli occhi anche di 
più, como se avessi cavato di tasca un par di 
tanaglie. Io sorrisi amichevolmente, per rassicu- 
rarli; ma dovettero pensare che il mio sorriso 
significasse: — Ora v'accomodo io, — o qual- 
cos'altro di simile, perchè non sî rasserenarono 
punto; anzi mi parve che fosse peggio. E allora 
rimisi la matita in tasca... per non farli più tristi. 

Sedetti in un angolo, vicino a un maestro dai 
capelli bianchi, che dava l'esame di lingua, Gli 
esaminatori erano divisi in tre coppie; in cia- 
scuna delle quali uno esaminava sulla lingua, 
l’altro sull’aritmetica. Essendo stati promossi 
senza esami gli alunni migliori, gli esaminandi 
non erano che gli “ scadenti ,, o, per parlare 
col dovuto rispetto, i meno dotti delfa scolaresca. 

Quando sedetti, il maestro bianco stava esa- 
minando un visetto di poco più di sette anni, 
sosì biondo, rosato e bello, che non avrei avuto 
cuore di “bocciarlo , neanche se avesse straziato 
la grammatica come una tigre. Ma cova che se 
la cavasse. Stava per finire. Colsi per aria l’ultima 
domanda, che era di letteratura storica: — Quali 
ono i colori della bandiera italiana ? 

— Bianco, rosso..., — rispose, e dopo un mo- 
mento di titubanza: — verde, 

— Bravo, — disse il maestro. Era promosso. 
Si cominciava bene. N'ebbi piacere. 7 

Da principio non mi riuscivo a raccapezzare in 
quella confusione di domande e di risposte che 
mi venivano all'orecchio a frammenti da varie 
parti. — Scrivi: diciotto. — Che cosa sono i 
sassolini? — Pere cite (pietre piccole) — Il sa- 
sio di Le-o-nida.... — Quattordici, tredici, 
— Il maiale grugnisco. — Ma bene, 
quattro nocciole e tre nocciole fa nove nocciole: 
si raccolgono i frutti dell'annata... QIa 
pede, dunque, significa... — La mia patria m'ha 


DI 
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1 dato il Signore, Mio pensiero, mia fede... — Venti 
con due zeri, mariuolo!... 

A questo punto ci fu un intervallo di silen 
dopo il quale udii distintamente la voce 
d'una maestra che domandò 

E una voce argentina è 
bue ci dà il latte, 

Cercai con lo sguardo il colpevole e lo vidi 
chinar la fronte sotto duo occhi fulminei. 

Debbo dire che la maggior parte mostravano 
assai meno timore di quello che m'aspottassi, 
Ma co n'eran parecchi che n’uvevan in © rpo 
per tutti. Li riconoscevo, dopo che avevan dato 
Una risposta, dal movimento forzato di degluti- 
zione che facevan tutti, allungando il piccolo 
collo, come se mandassero giù un osso di pesc 
A più d'uno tremavano le mani 0 le labbra. 
| vedeva su certe fronti lo sforzo violento dell’i 

telligenza tesa a tutta possa, quasi con l'espres- 
sione d'un dolore fisico, che si mutava tutt'a un 
tratto in serenità a un: — Beno — dell’ esami- 
natore, como la contrazione del viso d'un asso- 
tato a una sorsata d’acqua fresca, Alcuni, per 
comprender meglio, si cacciavan sotto, col viso 
voltato in su, quasi fra le ginocchia del maestro, 
quasi a toccar col naso il suo naso, fissandolo 
negli occhi con gli occhi spalancati , acconsen- 
tendo col capo a tutti i movimenti del suo capo, 
riflettendo col viso tutti gli atteggiamenti del 
suo viso, come ipnotizzati. E a che grado di 
tenuità si riducevano per la paura certe voci! 
Erano bisbigli di confessionale, gemiti d’aurette, 
mormorii di fili d’acqua, sospiri moribondi d'animo 
in pena. Parecchi eran così piccoli che arriva- 
vano appena col mento all'orlo della tavola, in 
modo che, quando leggevano col viso spinto in- 
nanzi, non vedendosi nò spalle nè collo, pareva 
che la loro zucchina rapata posasse sul tappeto 
verde como divisa dal busto, e quando scrive- 
vano con quella lunga penna del maestro, co- 
micamente sproporzionata, che stando ritta sor- 
passava di quattro dita il cocuzzolo, pareva che 
serivessero con uno spiede, 

— Quali sono gli alimenti principali dell'uomo? 
— domandò un maestro. 

L’interrogato, ch'era figliuolo d'un operaio po- 
vero, rispose prontamente, come chi non ha il 
minimo dubbio sull’ordino razionale dell’onume- 
razione: — La polenta, le patate, l'insalata... 

La stessa domanda era rivolta quasi nello 
stesso tempo a un altro alunno, che, confonden- 
dola con un'altra domanda usuale di suono si 
mile, rispose con scioltezza: — Gli alimenti prin- 
cipali dell’uomo sono la testa, il collo, le spalle.... 

Hra questi un piccolo originale, che non di- 
menticherò mai, un viso sorridentò e ardito, con 
due occhi chiari di ribelle sereno, inaccessibile 
per indole a ogni sopraccapo scolastico, che pa- 
reva dire a tutta ln Commissione esaminatrice 
— Ma non sapete che io non ho neppure un 
pelo che si dia pensiero di voi, dell'esame, del 
ministero dell'istruzione pubblica e di tutto lo 
scibile umano? 

Amenissimo era il lavorio che facevan quasi 
tutti con le dita per rispondere alle domande 
d’aritmetica, richiedenti somme e sottrazioni men- 
tali. Alcuni, per dignità, facevano il calcolo di 
nascosto , sotto la tavola o dietro la schiena ; 
altri, senza un riguardo al mondo, calcolavanò 
con le mani sotto il naso dell’esaminatore, af- 
ferrando successivamente le dita della mano si- 
nistra col pollice e con l'indice della destra e 
scotendole a tutta forza come per provare la 
aldezza delle articolazioni, e nel contare batte- 
vano fitto le labbra 6 le palpebre come le divote 
che recitano il rosario. A uno di questi mate- 
matici “ prestidigitatori ,, un morettino di sette 
anni, il maestro domandò quanti anni avrebbe 
avuti fra altri sette anni. Dopo aver molto ar- 
meggiato con lo mani sotto la tavola, egli ri- 
spose trionfalmente: — Quarantanove, — E, se- 
condo il suo modo di vedere, come dice il Perravil- 
la dell'orso bianco che incanutisce in nero, egli 
aveva calcolato giusto: solo che aveva moltipli- 
cato, invece di sommare. Un semplice malinteso. 

Ah! come parevan lunghi ad alcuni quei po- 
chi minuti! Per la grando finestra aperta si ve- 
deva il cielo, qualche vetta d'albero, degli uccelli 
che roteavano nell'azzurro; e i poveri ragazzi, 
nei momenti d'incertezza 0 di smarrimento, ri- 
volgevano quasi tutti lo sguardo da quella parte, 


grave 
— Che cosa fa il bue? 
franca rispose: — Il 


| verso l’aria pura e la libertà, con un sentimento 
d’invidia — si capiva — per quell’altre piccole 
creature volanti, che non conoscomo nè gram- 
matica nò numeri; e quel sentimento era com- 
preso da più d’una maestra che, impietosita, 
per richiamare all'attenzione l’alunno, lo pigliava 
dolcemente per un orecchio o pel mento e gli 
faceva voltare il capo verso di sè, come si fa 
girare un mappamondo sferico sul suo asse, — 
dissimulando un sorriso. 
Dopo un quarto d’ora ch’ero là il mio atte 
giamento di * potenza neutralo , aveva rassicu- 
rato anche i più timorosi, Non solo non mi guar 
davan più con terrore; ma qualcuno dei più 
vicini, în certi momenti critici, cercando ansio 
samente una risposta, mi rivolgeva uno sguardo 
che implorava soccorso. E avrei suggerito vo- 
lentieri; fui anzi tentato più volte di far de 
segni salvatori dietro le spalle del vecchio 1 
stro; ma oltre che il rispetto per questo, che 
ora, più che indulgente, amorevole, mi trattenne 
— lo dico sul serio — una considerazione di 
| alta politica, il pensiero della mia fede nell’av- 

venire d'un ordinamento sociale, in cui, essendo 
| aperto a tutti il concorso nel campo degli uffici 

intellettuali, la selozione delle intelligenze dovrì 
| essere anche più "severa, © quindi la prova degli 
esami anche più rigorosa che al presente. — Sii 
| logico, — dissi a me stesso, —- ed obbi la forza 
di non fare un cenno memmeno a un povero ragaz 
zo col naso ammaccato, che, sul punto d'affogare 
in una sottrazione, volgendomi uno sguardo di 
naufrago, pareva cho mi dicesse il verso di Danto: 
Non hai tu spirto*di pietade alcuno ? 

Ah! come la politica indurisce il cuore. 

— LA MoRTE DI SocrA 

Queste parole solenni, dette da una bella vor 
di contralto, mi fecero voltare bruscamente ver 
l'angolo opposto della tavola: era una giovano 
nostra, dagli occhi severi e dal naso aristocra 
tico, cho Je aveva dette a un ragazzo minuscolo, 
presentatosi in quel momento, con un visino 
smarrito, che parova una mela lossa, — La morte 
di Socrate! — pensai. — E che potrà mai ri 
spondere quel piccolo malcapitato? — Ma, con 
mia maravigha, l’ometto era ferrato sull’ argo 
mento. La morte di Socrate non era che un 
contino di poche righe, compreso nel libretto 
delle Prime letture, e imparato a mente dagli 
alunni nel corso dell’anno. L'ometto si fece onore. 
Disse anzi la chiusa: — Ammirabile risposta! 
— (la risposta di Socrate) — con un accento di 
gravità filosofica, che feco ottimo effetto, 

Si presentò poco dopo al maestro mio vicino 
uno scolaretto poveramente vestito, rosso in viso 
e tutto ansante, che doveva aver fatto poco 
prima un pugilato con un suo compagno, per- 
chè gli spenzolava il bottone dal collo della ca- 
micia, e mostrava il petto nudo: un povero petto 
scarnito e incavato, dal quale e dagli occhi pal 
lidi, come stanchi, si iva che nell'annata 
egli doveva contar più giornate che pasti. Alla 
prima interrogazione si fece di vermiglio smorto; 
aveva una gran paura, e gli si leggeva in viso 
ch'era paura d'una cosa lontana più che del 
maestro presente; ahimè! delle botto materne 0 
paterne, forse, che avrebbero suggellato un esi 
infelice. Mi fece una grande pietà. — Ah, que 
volta — pensui, — vada al diavolo Ja logica: io 
suggerisco. — Ma, con mia viva soddisfazione 
è con stupore del maestro, il piccolo pugilatore 
fece un “ esamone ,. Superato il primo intoppo, 
tirò avanti col vento in poppa, rispondendo a 
tutte le domande, nel secondo esame come nel 
primo, senza incagliare una volta sola. Ed er: 
commovente il vedere come quel povero vis 
a grado'a grado si illuminava, come quel piccolo 
corpo si riscoteva ad ogni parola di lode, come 
sotto una carezza. L’esaminatrice d’ aritmetic 
contenta, gli disse terminando: — Bene. Ancora 
una cosa. Sapresti scrivermi il numero ci _ 
E quegli, trionfante oramai, stirato prima il 
braccio in aria con l’atto d'uno schermitore che 
sta per impugnare la spada, prese }a penna, 
piantò i gomiti sulla tavola con un far da pa 
drone, e scrisse in mezzo al foglio un 100 enor- 
me, în vere cifre da lotteria, inappuntabile. Poi 
buttò la penna da parte, e alzò il viso balda- 
mente, come dicendo: — Si vuol altro da me 
Son qui pronto! 

Il direttore, che aveva assi 
fece i rallegramenti, e disse al maestro: — Lo 
proporremo per la villa Genèro. 

. Dei del cielo! Il mese d'agosto in una villa 
ridente, sulla bella collina di ‘Torino, in mezzo 
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agli alberi e ai fiori, col Po sotto gli occhi e le 


Alpi di frontet At-povero ragazzo uscirono dagli | 


occhi due raggi di sole.... 

Ne venne poi un altro, palliduccio e di aspetto 
malinconico, a cui la mamma aveva annodato 
con molta cura ùna cravattina nuova, che met- 
teva più in vista la giacchetta trita. Fattegli 
alcune domande, il maestro dai capelli bianchi 
gli mostrò nel libro di lettura una vignetta, che 
rappresentava una signora con la sua figliuola, 
vestita riccamente, la quale tendeva la mano a 
una ragazza povera, accompagnata dalla mamma 
vestita a brunò; e c’era scritto sotta la stampa: 
— La figliuola della vedova. — Interrogato, il 
ragazzo pose il dito prima sull’una e poi, sul- 
l’altra figura, e disse: — Questa è la fanciulla, 
ricca, questa è la povera. 

— Perchè, — gli domandò l’ esaminatore, — 
dici che questa è la povera? — e aspettava che 
gli rispondesse: perchè è vestita da povera. Il 
ragazzo rispose invece, con certo accento di me- 
stizia: — Perchè non ha più suo, padre. 

Il maestro parve stupito 0 commosso da quella 
risposta, e, fatto cenno a me che quel ragazzo 
appunto aveva perso il padre pochi mesi avanti, 
gli rispose con sapiente delicatezza, passandogli 
una mano sul capo: — Hai ragione... In fatti 
un bimbo non è mai povero fin che ha suo padre. 

E altri ne passarono, visi umili che doman- 
davano misericordia, faccine toste che parea che 
fossero al loro centesimo esame, buoni ragazzi 
in disdetta che non ne azzeccavano una, bric- 
concelli fortunati che le infilavano tutte, e boc- 
chine slattate da un lustro che dicevano quattro 
e sette fa dieci con una grazia adorabile, e an- 
che più d’un becco roseo invermigliato di sugo 
di ciliegie. Ne venne uno che per leggere il 
nome di Epaminonda preparò i muscoli labiali 
con un movimento comicissimo, come se avesse 
doyuto imboccare un trombone smisurato; poi 
un altro, un biondino tutto sgomento, .il quale 
balbettò il nome di Cincinnato con tanti cin, da 
parere che imitasse il suono dei piatti turchi, 
mettendo a duro cimento la serietà di tutto il 
Corpo esaminante; e dopo di lui un meschinello 
che a non so qual domanda difficile, dopo un 
lungo silenzio, non trovò altra risposta che duo 
lacrime. E vidi ancora far molti calcoli da molti 
netici maneschi; uno dei quali, avendogli 
detto la maestra: — Ma che cosa ci hai in quella 
testa? — si passò una. mano sulla testa © si 
guardò la mano; e tenendo dietro alle letture 
del Compimento del sillabario feci molte volate 
vertiginose da Mosè a Demostene, da Garibaldi 
ad Enea, da Federico il Grande a Orazio Coclit 
a Giobbe, a Scipione, a Emanuele Filiberto, di- 
vertendomi a immaginare la ridda matta che 
dovevan ballare quei grandi personaggi nell’ o- 
senrità di quelle piccole teste; e dopo la solita 
formula: — Va pure, — sentii certi 


co possenti aneliti 
d'una seconda vita 


che non eredo se ne sentano di più profondi 6 
di più dolci nelle aule dei tribunali-regi alla let- 
tura dei verdetti d’assoluzione. 

L'ultimo che si presentò alla maestra che 
avevo accanto fu il più Iepido della processione, 
Non pareva impaurito, ma attonito. Poteva aver 
sette anni al più; un viso di nulla, che somi- 
gliava una miniatura. La maestra gli foco una 
domanda, e, tardando la risposta, gli disse, un 
po’ impazientita, con l'occhio rivolto altrove: 
— Su via! — Quegli credette che quel via si 
gnificassè vattene, 6, non desidérando di meglio, 
girò senz'altro sui talloni e se la diede a gambe. 
Quando 1’ esaminatrice si voltò, non vedendolo 
più, restò a bocca aperta un momento; poi s'alzò 
di scatto e corse nel corridoio, dove lo raggiun: 
e lo riecondusse per mano al suo posto — 
bilmente afflitto del disinganno, 

E questo innocente “ tentativo d’ evasione 
fu l’ultimo episodio notevole a cui assistetti. 
Uscito prima che si sciogliesse la Commissione, 
trovai ancora nel corridoio del primo piano 0 
in quello a terreno un buon numero di mamme, di 
nonne e di zie, che aspettavano con santa pa- 
zienza da un paio d'ore, e vidi gli abbracciamenti 
con cui alcune accoglievano 4 gli usciti fuor del 
pelago ,, sommettendoli a un interrogatorio con- 
citato, seguìto da un arruffio di risposte, che pro- 
vocavano nuove domando, le quali le lasciavano 
più inquiete di prima, Non tutti, però, si mos 


vano incerti-0 modesti. Un piccolo spaccone rispo- 
se ad alta voce, tagliando l'a 


a con un gesto di 


capitan Fracassa: — Ho saputo. tutto! — Intesi 
un altro trionfatore che si vantava; malamamma, 
una donna del popolo, gli tagliò in bocca le van- 
terie, dicendogli : Sta zitto, vanerello, che è 
stato sant'Antonio: tu non sai quanto t'ho rac- 
comandato... — C'era un' gruppo di donne che 
circondavano un bimbo d’un’altra classe, del quale 
si diceva che avesse fatto maraviglie, e tutte ci 
facevano dei commenti laudativi, lavorando di 
fantasia: — qualche cosa di non mai visto nè 
inteso — gli esaminatori trasecolati — un vero 
portento, — e guardavano il marmottino da capo 
a piedi, con grande ammirazione, come se gli 
vedessero già in dosso l’uniforme di Presidente 
dei Ministri. Un po’ più in là raccolsi un fram- 
mento di dialogo di due popolane, una delle quali 


| si lagnava, dicendo: — L'hanno interrogato su 


tutte le combinazioni più difficili. Già questi 
maestri e maestre, agli esami, si sa, vanno tutti 
per protezione. — E domandandole l’altra perchè 
non fosse andata ad assistere agli esami, che erano 
a piede libero: — Eh, cosa ci sarei andata a fare 
— rispose — do che non conosco l'errore! 
M'ero soffermato in quel momento a pochi 
passi dal portone della Scuola, davanti al quale 
stavano affollati una cinquantina tra scolari e 
scolare delle prime due classi, che facevano 
un cicaleccio vivacissimo. A un tratto tutti 
tacquero, e li vidi dividersi rispettosamente in 
due ali, guardando tutti verso il mezzo, dove io 
non vedevo, con gli occhi scintillanti come di 
simpatia e d’ammirazione. Certo, entrava qual- 
che personaggio autorevole, l’Ispettore governa- 
tivo, il Provveditore, che so io ? il Sindaco di 
‘Torino. — Che ragazzi bene educati, — pensai; 
— buoni piccoli piemontesi, in cui pare innata, 
in cui è così profonda la reverenza dell'Autorità 
che. dimenticano, all’apparire d’un Superiore, 
ogni divertimento, ogni cura. 


Non avevo finito di dir questo che il perso- 


naggio entrò... 
Era un cameriere di caffè che portava un gelato. 


È. DE AMICIS, 


CIPRE INTERESSANTI.! 

La popolazione dell'Italia si accresce continua- 
mente per una eccedenza dei nati sui morti, in una 
ragione che è tra le più alte in Buropa; questa ec- 
cedenza si ragguaglia/f&eirca 10 all'anno per ogni 
mille abitanti. La stessa, proporzione, a un di- 
presso, si osserva in Mghilterra (non nella Scozia, 
nè nell'Irlanda), nella‘ Germania, presa nel suo 
insieme, e nei paesi segndinavi. In Francia, com'è 
noto, la popolazione è'da molti anni stazionaria, 
e in alcuni anni persino i morti superarono il 
numero dei nati, L’ineremento della nostra po- 
polazione sarebbe eccessivo, nelle condizioni pre- 
senti del capitale disponibile, dello spirito d’ini- 
ziativa, delle cognizioni tecniche e via dicendo, 
se non fosse l'emigrazione, la quale ci solleva, 
diminuendo il numero dei disoccupati, L'emigra- 
zione,-fra permanente e periodica, prende ogni 
anno, su per giù, tanti individui, quanti corri- 
spondono a più della metà della eccedenza dai 
nati sui morti. Sono un poco più di centomila 
ogni-anno coloro che vanno in Svizzera, in Fran- 
cia, in Germania, ece., a cercare lavoro per la 
buona stagione, 6 ritornano quando i geli fanno 
interrompere le costruzioni, ferroviarie ed altre 
opere edilizie, pdichè quella nostra emigrazione 
temporanea si compone principalmente di ter- 
raiuoli, muratori e scalpellini. E sono circa cen- 
tocinquanta a duecentomila ogni anno quelli che 
vanno in America. Questa parte però dell’emi— 
grazione varia notevolmente da un anno all’altro: 
nel 1894 fu minore di quanto era stata nei due 
anni precedenti ; nel 1895 ebbe di nuovo un vivo 
incremento, 

Per ciò che riguarda le condizioni sanitari 
osserva che diminuisce da parecchi anni la mor- 
talità per malattie infettive: i morti per vaiuolo 
furono 16 249 nel 1887 @ 2606 nel 1894. Per feb- 
bre tifoidea i morti sono discesi da 27800 nel 
1887 a 13 639 nel 1894; ma è cresciuto il numero 
dei casi di morte per bronchite, pneumonite, en- 
terito, nefrite, ecc.; cosicchè il totale dei morti 
è circa il medesimo di prima. Il che vuol dire 


1 Le togliamo all’Ammuario Statistico Italiano che è 
uscito or ora. Esso riguarda l’anno 1895 ed è compilato 
con la consueta diligenza dalla Direzione di Statistica con 
tanta sapienza presieduta da Luigi Bodio. Lo stesso Bodio 
ha estratto da quel grosso volume di oltre mille pagine 
in-8 irte di numeri e di tabelle, le notizie che riprodu- 
ciamo perchè d'interesse generale. 


che le popolazioni povere, che vivono male, se 
anche certi provvedimenti elementari di igiene 
oggi sono un po’ meno trascurati che non fossero 
avanti che venisse riordinato ed ampliato-il ser- 
vizio sanitario nei Comuni, sono poi decimate 
più fieramente dalle cause ordinarie di morte, 
che trovano organismi indeboliti e mal difesi. 

Nel numero delle scuole e degli allievi si ve- 
rifica un continuo incremento. Îl numero degli 
scolari nelle scuole elementari pubbliche è salito 
da 1546000 nell’anno 1871-72 a 2292000 nel 
1892-93; vale a dire che si ebbe un aumento del 
50 per cento in venti anni. Non vi corrisponde 
però un progresso egualmente rapido nell’istru- 
zione effettiva. Il numero degli analfabeti co- 
scritti, che era di 57 per cento esaminati nel 
1871 è disceso a 89 nel 1894. Questa proporzione 
è tra le più alte che siano in Europa 

Riguardo alla criminalità le tavole dell’Annua- 
rio statistico confermanò il fatto già noto, che ten- 
{le a diminuire il numero degli omicidi e degli altri 
reati di sangue, mentre erescono i furti, le truffe, 
gli atti di violenza e resistenza contro gli agenti 
delle Autorità; vale a dire che non diminuisce 
la frequenza dei reati, presi nel loro complesso, 
ma vi è una trasformazione della delinquenza; 
scemano i crimini più brutali, mentre crescono 
quelli di cupidigia e di frode; oltre che crescono 
di numero (in Italia, come altrove) le contrav- 
venzioni alle leggi speciali ed a regolamenti di 
polizia e di igiene, ecc., anche perchè, per l’a- 
zione più estesa delle amministrazioni comunali 
e per l'introduzione di nuove tasse; cresce la 
materia stessa delle contravvenzioni. 

Misere somme si destinano al rimboschimento 
dei monti, che pur dovrebbe essere considerato 
come opera di supremo interesse per il nostro 
paese. Furono spese per i rimboschimenti, dal 
1877 al 1894, lire 3 682000, compreso il concorso 
dello Stato per lire 1606000. 

Per ciò che riguarda i beni incolti, uno studio 
diligente, fatto dalla Direzione generale dell’agri- 
coltura, ha ridotto nei suoi giusti termini il pro- 
blema della colonizzazione interna, Sulla super- 
ficie geografica del Regno, di 28 milioni e mezzo 
di ettari, solo 20 milioni sono coltivati; ma non 
si può dedurre da ciò, che siano lasciati per 
inerzia senza coltura 8 milioni e mezzo di ettari. 
Anzitutto vi sono 4647 000 ettari occupati dalle 
acque, dai greti di fiumie torrenti, dallestrade, ece., 
o sono #erreni di montagna, così elevati, che re- 
stano inaccessibili a qualsiasi coltura. Rimangono 
3773000 ettari incolti, destinati attualmente a 
pascolo, sulla quale superficie soltanto un milione 
di ettari potrebbero essere utilmente messi a col 
tura più o meno intensiva. Ma per ciò oecorrono 
anticipazioni di sementi, macchine ed attrezzi 
rurali, fabbricati, mano d’opera e via diseorrendo; 
le quali spese non sono agevoli a farsi nelle con- 
dizioni presenti dei prezzi delle derrate e della 
concorrenza estera, 

L'importazione del carbon fossile, che.è, come 
si suol dire, il pane dell’industria, era salita da 
791.000 tonnellate nel 1871 a 2.073.000 nel 1881, 
a 3872000 nel 1888, a 4355000 nel 1890. Nei 
tre anni successivi il ristagno degli affari ne ha 
fatto calare il consumo: 1891 tonn. 3.917:000; 
1892 tonn. 3878000; 1893. tonn. 3724000. Nel 
1894 si ebbe una sensibile ripresa: tonn. 4696 000, 

Le mercedi sono stazionarie nella maggior parte 
delle industrie; in alcuna di esse si avverte per- 
sino qualche diminuzione. 

I consumi dei generi alimentari, termometro 
squisito del benessere della popolazione, non sono 
in un periodo di aumento; al contrario si palesa 
per essi la situazione difficilo che perdura. La- 
sciando da parte il consumo degli a/coo/, di cui 
le cifre subiscono bruschi salti, per i frequenti 
cambiamenti del regime fiscale, che influisce sulla 
estensione del contrabbando, si trovano per lo 
zucchero ed il caffè le seguenti quote per ogni 
abitante: 


Medie annuali Zucchero Caffè 

periodo 1871-74 chil, 2.70 chil. 0.454 
» 1883-86, Bit » 0.567 
» 1891-94 URAS n 10,428 


La media del caffè è di chil. 1,76 per abitante 
in Francia e 2,38 nella Germania; e quella del 
consumo dello zucchero è di 7 chil, nell'impero 
tedesco e 10 in Francia. 

Anche il consumo del tabacco è rallentato ne- 
gli ultimi anni nel nostro paese: erano 590 
grammi per testa, nel periodo 1883-86, e ora 


| sono 550..... 


L. Bopro. 
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di 


LE FESTE DI LECCO! 


Lecce, lugli 


Sono passati pochi giorni da che la chére ville delle Sen 
sations d'Italie di Paul Bourget, antica culla di civiltà e 
di amor patrio, ha finito le sue feste ci 
memorazioni patriottiche. 


i e le sue co 


Le feste civili si celebrarono perchè al sindaco avvo- 
cato Giuseppe Pellegrino, piacque far risorgere le tradi 
zioni storiche rappresentate nell’arme della nostra città, 
che non si conosceva bene e che ora è impressa nel bel 


gonfalone solennemente inaugurato. Le commemorazioni 
sono state, quella d'un gentiluomo e quella d'un popo 
lano, ambedue vittime della ferocia del governo borbonico: 
il duca Castromediano, morto nell'agosto dello scorso anno, 
e Michelangelo Verri, morto da dieci anni e presto di- 
menticato. 


La bianca città, che rivelò al Bourget che i termin 
barocco e rococò possono anche esser sinonimi di 
tasia leggiera, d'eleganza folle e di grazia felice 
ch'è tutta una scultura e una leggiadria, che fa il pendant 
a Siena è che condensa nella “ joli 
civiltà di gaiezza; la città in cui si sogna musica leggera, 
mascherate, feste voluttuose e facili d'una Spagna i 
nizzata e felice, — questa città, nei giorni di giugno, il 
vero maggio di quest'anno, era come trasformata da una 
vita e da un movimento nuovi. Festoni, stemmi, orifiamme, 
bandiere ornavano le strade di questo paradis du rococò. 
Una fantasmagoria era la piazza maggiore che porta il 
nome del santo cittadino : Sant'Oronzo. 


se opulente , tutta una 


alia= 


Le feste cominciarono con una gara provinciale di tiro 
a segno, a cui prese pi 
Bari, Taranto, Brindisi, Francavilla e della nostra. La 
gara fu vivace, durò tre giorni e finì con una solenne 
festa di premiazione al R. Politeama. 


te molta gioventù delle città di 


Vi fu una gara velocipedistica, o meglio una corsa di 
resistenza sulla via Lecc 


ampi. 

Il giorno 8 giugno, al mattino, fu dedicato a commemo- 
rare il glorioso martire del Salento, il duca Castromediano, 
del quale v'invio il bel medaglione dello scultore lec- 


cese Luigi Guacci. La popolazione s'era quasi raddoppiata 
per l’arrivo di ben trentamila persone venute dalla pro- 
vincia ad onorare la memoria di un uomo che volle e 
cercò il martirio come sacro decoro della vita, del buon 
Duca che, estremo discendente d’una grande imperiosa 
razza, volse l’anima .sua alla conquista d'un alto Ideale : 
la libertà e la grandezza della Patria. Sul palcoscenico 
del R. Politeama s’ ergeva il busto del martire, opera 
dell’altro scultore leccese, il prof. A. Bortone. Non man- 
cavano tutte le autorità della provincia. La Camera era 


rappresentata dall'on. Pri 


cipe di 
Frasso. V'era il senatore Schiavoni 
compagno di carcere del Duca con 
Poerio, Settembrini, ecc. 
avv. F 


tato, pronunciò il discorso com- 


L'egregio 


cesco Rubichi, ex depu 


memorativo. 

Nello 
fu commemorato solennemente il 
patriota Michelangelo Vi 


esso dì, come ho detto, 


ri, oscuro 


ato all'ergastolo, 


che patì virilmente per dieci anni 
col Duca, con Schiavoni e con altri 


patrioti. Il nome suo è ora 
scolpito su d'una lastra marmorea 
sulla via della Stazione, 

Nel giorno seguente vi fu la fe- 
sta del Gonfalone. La mattina il 
sindaco Pellegrino con la Giunta ri- 
cevè squisitamente tutti i sindaci della provincia, il sin- 
daco e la Giunta comu 


c della città di Bari, venuti a 
rendere omaggio alla nostra cit 


, deputati e senatori, ecc. 
Nelle ore pomeridiane un lunghi 


simo, imponente cor- 


teo, composto di bande mu 
d'istituti, dei m 


ali, società con bandi 


tutti di Terra d'Otranto, del mu- 


nicipio di Bari col suo bel 
rità tutte di Lecce, si portò all'Orto Botanico, sede del- 
l'Istituto dei Sordomuti, dove il gonfi 


mo gonfalone, delle auto- 


pe di L 


e er 
stato lavorato finemente dalle umili e pie suore di Sales. 
Dall' Orto Bot alc 
sando le vie fra gli evviva del popolo, sotto una pioggia 
di fiori che cadevano da tutti i balc 
Giunto in piazza Sant' Oronzo, fu i 
l'antica sede mul vi mand 
l’ing. Marschiezek. Benedetto dal: V 
con un discorso dal sindaco, il Gonfalone rientrò. nella 


co il Go e entrò în città, tr 


ni pieni di signore. 


alberato sul sedile, 


iata dal- 


icipale che tratteggi 


scovo, e inneggiato 


nuova sede comunale, al palazzo Carafa. 


L'ultima giornata fu Ja più lieta, ma per non dilun- 


nerd solo al corso dei 


i, per il quale fu- 


heggiati tutti i giardini della Provincia. 


Su queste feste il giovane letterato Giuseppe Gabrieli 
Fa scritto delle pagine belle e commoventi. 


O. VALENTINI 


PARIGI D'ESTATE. 
Parigi, 2 agosto. 
. Parigi d’estate è davvero una Parigi de- 
liziosa, e quasi dividerei l'opinione paradossalo 
che è il più ameno dei.... siti d'acque. Uno str 
niero che amando i paradossi invece di andare 
a Spa o a Trouville venissesa fare la cura d’ e- 
state a Parigi non se ne pentirebbe di certo. 0'è 
in questa stagione una certa libertà nel vestire, 
nella vita, nell’assenza di ogni etichetta, assai 
attraente, mentre poi nessun sito d acque pre 
senta tanti divertimenti e tante distrazioni come 
Parigi in questa pretesa “stagione morta ,. Nulla 
di più vago dei Campi Elisi, giardino inglese co- 
lossale, tutto fiorito, verde, a guisa di smeraldo; 
dove trovare una passeggiata come il Bosco di 
Boulogne verso notte, nel momento in cui cede 


| il caldo affannoso? A_Aix bisogna andare in gran 
toilette ai pranzi quasi in cerimonia dei due casini, 
pranzi carissimi dovo i maitres-d’hòtel vi scor- 
ticano con il più grande rispetto del mondo. Noi 
altri andiamo da Ledoyen, o agli Ambassadeurs, 
o un po’ più lontano nei restaurants famosi del 
Bosco. Verso le otto ore la prateria fiorita di Le 
doyen presenta, con le sue innumerevoli tavole, 
uno spettacolo divertentissimo — e refrigerante, 
0 la terrasse dogli Ambassadeurs è la quintessenza 
di tutto ciò che resta a Parigi del inondo allegro. 
Nè mancano le partito di piacere e le escursioni 
— assolutamente come in Svizzera, con un po’ 
meno di montagne, voilà tout. Non abbiamo nè 
il Righi nè il Pilato, ma v'hanno brigate che 
trovano che sconsione Torre Eiffel val 
molto meglio. Come aperitivo si sale fino all o- 
stremo piano, per rivedere — ricordo del 1889 
— il magno panorama di Babilonia, Si 
a pranzo alla prima piattaforma, e poi si v 
prendere il caffò nel teatrino d’estate, lì v 
— sempre fra le nuvole — per udire la revue 
Bite comme un impét, Oppure tornate sulla terra 
e, riprese como Anteo le forze, c'è la Ita fra un 
Ippodromo d'estate che nulla ha da invidiare a 
quello che fu demolito anni fa, e il villaggio ne- 
gro. Questo, io lo detesto: perchè l'Africa mi è di- 
venuta odiosa, ed anche perchè gli efMuvii dei 
fratelli neri, e le grazie ignobili delle loro com 
pagne, mi destano un vero orrore. Ma ognuno 
i suoi gusti e le Beccher-Stowo viaggiatrio 
vanno volontieri. 


* 


Ho citato la Revue della Torre Eiffel, ma chi 
lo crederebbe? ve n'è ora almeno una mezza doz- 
zina. Sono revues d'estate, sans-fagon, senza apo- 
teosi © senza messa in scena dispendiosa, corte 
leggere, che i caff-concerto in pien'aria offrono 
come uno dei “ numeri , del loro programma, Gli 
autori — quasi tutti giovani — non hanno che 
la pretesa di far ridere e sovente ci riescono. Na 
turalmento usurpano sullo revues classiche del- 
l'inverno, e i loro strali non colpiscono che i fatti 
di sei mesi. Agli Ambassadeurs la Revue si chiama 
La revue blanche ; all’Horloge, Paris Voyant ; alla 
Cigale, Voyons mon ange, ma gli elementi ‘sono 
gli stessi: di variabile è il più o meno spirito che 
vi ci si mette, Dai titoli capite che l'avventura 
fra M.lle Couedon e l'Angelo Gabriele fa le spese 
in tutte di una scena. All’Iorologe c'è una certa 
Bloch piccola e pingue, una vero Sancho Pan- 
cha femmina che in toga bianca e due ali a 
gentee immense fa l'Angelo e vi so dire che è di 
una comicità irresistibile. Un'altra scena che s: 
tirizza il Congresso femminista, è addiri 
stofanesca e divertentissima. Gli altri argomenti 
di queste revues sono i raggi Roentgen, le vet- 
ture automobili, il I 420 dell'Industria — una 
bella donna che viene a lagnarsi del a pros- 
sima fine, — e so utto la bacchetta ora accc 
data al'ecryonto di villa per arrestare — in favore 
dei pedoni — la circolazione delle vetture, argo- 
mento sfruttato d'altronde tutti gli umoristi 
dei giornali. Oltre questi spettacoli leggeri — e 
ci sono anche le montagne russe acquatiche del 
Jardin de Paris, dove si vedono le delles petites 
precipitare dall'alto in un laghetto © farvi dei 
naufragi, ai quali d'altronde sono abituate — tro- 
ate pure degli spettacoli serii. Chi li proferisce, 
anche di estate, può udire la Valkyrie all'Opera, 
e— se ha il coraggio di spingersi fino all’Ambi- 
gu — vi trova quel dramma che ha fatto pian- 
gere tre generazioni, Maria Giovanna, ossia, co- 
ine aggiungevano verso il 1840 i cartelloni ita- 
liani, la famiglia del beone. E fa furore. Nè man- 
cano perfino delle vere premidres. Luglio e agosto 
sono attesi come supreme speranze dagli autori 
incompresi che non sono mai ari rap- 
presentare d'inverno. È a quest'epoca che i teatri 
chiusi dalle direzioni ordinarie si aprono alle 
straordinarie, sovente straordinarie davvero. Tal- 
volta un uomo audace mette su una compagnia 
d’opera e fa udire la Lucia di Donizetti alla nuov 
generazione, ma talvolta anché un novellino fa 
accettare una commedia, un’operetta che a tem- 
peratura ordinaria non sarebbe ammessa. Così 
ai Bouffes ci fu in questi giorni una Negrillonne 
di cui ‘non so dire l’autore, perchè ha vissuto 
ce que vivent les roses: nata un mercoledì era 
morta e sepolta al giovedì. Ma avviene taloe 
che una direzione avventizia metta la mano so- 
pra un inatteso tesoro. Il caso è avvenuto anni 
fa col Procés Varadieux rappresentato senza 
grandi speranze dalla compagnia del Vaudeville 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La CORAZZATA “ ELBA ,, ALL'ISOLA D'ELBA. 


per suo conto in estate: è restata e ritornata 
sul cartellone a Parigi e un po’ in tutto il mondo, 
per parecchi inverni. 


* 


Un altro piacere estivo è 1’ Esposizione. Non 
quella del 1900 che è ancora nel limbo — o nei 
giornali più o meno illustrati — ma l’Esposizione 
che degli speculatori organizzano ogni anno nel 
Palazzo dell'Industria. È} sempre la stessa cosa — 
un gran bazar industriale — ma sotto titolo di- 
verso. Un anno è l’Esposizione del lavoro, un 
altro delle mine, un terzo della musica, ma vi 
trovate inevitabilmente dello carrozze all'ultima 
moda, dei filtri stupendi, delle ceramiché inarri- 
vabili, insomma quasi tutto ciò che vedete sui 
Boulevard.. 1 Esposizione. dî quest'anno, fa però 
eccezione. Dedicata ‘al Teatro, ha una mise en 
scène pittoresca con la sua via medioevale che 
conducé a una. chiesa Nòtre Dame che pare di 
esserci, e a un teatrino minuscolo antico, dové 
si è udito un poema di Sylvestre con cori di 
Vidal, graziosa cosetta assai bene eseguita. Al- 
T’altro polo, sul peristilio di Notre Dame c'è una 
parade in versi di Hoche dove risuscitano i fa- 
mosi saltimbanchi Tabarin e Grottelard, Isabella 
e Colombina. Il dialogo è spigliato, i versi cor- 
tono svelti, e lo spirito fa qua e là capolino. C'era 
a questa minuscola première niente meno che 
il ministro delle colonie, il signor Lebon. E tutti 
‘hanno riso quando Grattelard che è in cerca di 
una posizione dice a Tabarin che ha due pro 
getti, farsi negoziante o partire per le colonie. 
— Celui ci est le bon — rispose Tabarin, e il si- 
gnor Tebon stesso ha applaudito allo scherzo. 
Nelle gallerie superiori abbiamo ritrovato le col- 
lezioni teatrali retrospettive che tanto ci avevano 
interessato nél 1889, le ricostruzioni dei più ce- 
lebri teatri del mondo, le riduzioni di scene dello 
opere dei secoli ‘scorsi, i costumi dei balli del 
tempo di Luigi XIV, oltre una quantità di do- 
cumenti, di autografi musicali, una infinità di 
quelle cose insomma che fanno andare in sollu- 
chero i dilettanti della storia teatrale. 


È. 


Ecco i piaceri d'estate di Parigi. Restano quelli 
‘extra muros e non sono i minori. Vi ritornerò 
forse. Ma non vi pare già che il sogno di Vil- 
lemessant che voleva farla una città balneare — 
aveva scoperto una sorgente d’acqua minerale. 
a Belleville (probabilmente ferruginosa, perchè. 
rossa) — non sia in gran parte realizzato? 


È Polchetto. 


LE PESTE DELLA NAVE ELBA, 
ALL’ ISOLA D'ELBA. 


Abbiamo una nuova nave da battaglia: 1°“ Elba ,; nave 
di quinta classe a due eliche. Fu costruita nel cantiere 
di Castellamare di Stabia; fu varata il 12 agosto 1893; e 
il 26 a Portoferraio ebbe luogo Ja consegna della ban- 
diera, una festa non così solenne come quella della ban- 
diera della “ Sicilia ,, ma pur simpatica, vivacissima, una 
festa itutta italiana. L' Elba ,, pavesata, presentava un 
effetto bellissimo. La poppa era ridotta a sala e accoglieva 
il fiore delle signore e' dei cittadini eIbani, Il comandante 
Viotti faceva gli onorî di casa. L'ammiraglio Candiani, 
venuto apposta dalla Spezia per dirigere la cerimonia, 
giunse a bordo dell’“ Elba , colle altre autorità, salutato 
da salve: L'equipaggid, allineato, armato, rendeva gli onori. 
La bandiera, donata dulle signore d'Elba, era contenuta 
in un magnifico cofano, @ accompagnata da una perga- 


mena miniata dal pittore D’Angiolo. La signora Bigeschi, 
consorte del sindaco e presidentessa del comitato delle 
signore, spiegò la bandiera e disse: 

“A questo splendido incrociatore, cui l'Elba si onora 
di aver dato il nome, noi donne elbane siamo liete di of- 
frire il vessillo nazionale, Dica esso le aspirazioni nostre 
di vedere l’Italia sempre più forte e temuta; dimostri 
l'affetto dei figli dell'Elba per la madre patria, sia sim- 
bolo di glorie future, segnacolo di libertà, apportatore di 
benefica pace. A voi l’affidiamo, certe che Sventolerà se 
pre glorioso nei mari, che questa superba nave sarà chi 
mata a solcare. Sia a voi grato il dono come è in noi 
grande iîl contento che proviamo nell’offrirvela. , 


Le ultime; parole furono pronunciate con grande com- 
mozione, e fennero coperte da applausi interminabili. Ri- 
sposero îl comandante dell’“ Elba ,, Viotti; quindi parlo 
il sindaco. A un cenno dell'ammiraglio Candiani, la ban- 
diera è issata, fra uno scroscio di nuovi applausi : la banda 
suona la marcia reale, tuonano le artiglierie. Gli ufficiali 
e i marinai, presi da viva emozione, si uniscono con ef- 
fusione al gaudio di tutti. La nave tutta intorno è stretta, 
serrata da barche in cui la popolazione. elbana freme 
d'entusiasmo. Rinfreschi a profusione; distribuzione di 
epigrafi; distribuzione di strette di mani dell’on. Sineo, 
ministro delle poste e dei telegrafi, venuto anch'esso alla 
festa; lunch nella palazzina Napoleone; regate della regia 
Marina; pranzo nella storica Villa di San Martino ove Na- 
poleone I preferiva abitare durante il suo forzato soggiorno 
nell'isola. Alle nove di sera, tutte le navi del porto si illu- 
minarono a luce elettrica e sull“ Elba , brillavano la pa- 
role: “ Siamo orgogliosi del nostro nome y. Sul castello 
di poppa, elegantemente illuminato, si danzò fino ad ora 
tardissima e tutto l'equipaggio partecipò alla festa not- 
turna. Ecco ora î dati principali del nuovo incrociatore: 

Lunghezza massima, 88,24. Larghezza massima: 19,72. 
Due macchine a triplice espansione orizzontale a. biella 
diretta. Forza massima complessiva: 7470 cavalli. Arma- 
mento: 27 cannoni; 2 mitragliatrici, 2 Jancia-siluri, Equi- 
paggio: 263 uomini, dî cui 12 ufficiali. 


LA CORAZZATA “ ROMA ,, DISTRUTTA DALLE FIAMME. 


Mentre una nuova nave da guerra entrava festosamente 
nella nostra flotta, una vecchia corazzata “ Roma , rele- 
gata nel seno del Varignano (Spezia), e trasformata in de- 
posito di materiale da guerra, veniva distrutta dalle fiamme 
nella sera del 28 luglio. Alle ore dieci, dopo un tempo- 
rale l'incendio sviluppavasi spaventoso; Îè fiamme si al- 
zarono giganti illuminando sinistramente le prossime ca- 
serme e le batterie vicine. Il fuoco era stato cagionato 
da un fulmine, caduto sulla nave durante l’imperversare 
del temporale. Si lottò con grande energia per. domare 
l'elemento distruttore, ma tutto fu vano, Alle due di 
notte, la corazzata era distrutta. Immenso era il pericclo 
per la vicinanza della nave “ Palestro , destinata ora a 
deposito per le materie esplodenti: per forttina sì giunse 
in tempe ad allontanarla. 

La corazzata “ Roma , era stata varata nel 1865 ed 
era dello stesso tipo della “ Venezia , e della “ Maria Ade- 
laide ,. Ma già da un anno, era stata radiata dai ruoli della 
flotta; da tre mesi era stata atterrata l’alberatura. 


LA CORAZZATA “ ROMA,, INCENDIATASI AL VARIGNANO NELLA SERA DEL 28 LUGLIO. 


(Fotografie U. Conti e Vecchi di Spezia.) 


Gesù E SAN GiovaNNI BATTISTA, quadro di Muri/lo (nel Museo del Prado, a Madrid 
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Fot. Otto Mayer di Dresda, 


Principe Max di Sassonia, ora padre Max, 


IL PRINCIPE PRETE 


X LA FAMIGLIA REALE DI SASSONIA, 


Sulle rive del Jago di Garda molti si ricor- 
dano certo del giovane principe Max di Sassonia, 
È lì che la vocazione per il sacerdozio gli si è 
fatta più intensa; è da Gardone che egli scrisse 
al padre, il principe Giorgio, la prima lettera in 
cui diceva schietto: — Desidero lasciare le armi, 
la Corte e tutti e farmi prete, 

A Dresda, anzi, ancora pochi giorni sono, si 
dava per sicuro che Ja consacrazione del prin- 
cipe a sacerdote non sarebbe fatta in Germania, 
ma a Brescia, Invece, la cerimonia solenne e sem- 
plice, come di famiglia, ebbe luogo a Eichstiidt 
in Baviera, e il nuovo sacerdote, firmato 1’ atto 
di rinunzia ai suoi eventuali diritti al trono, an- 
derà ad esercitare il suo ministero in Inghilterra, 
paese di combattimento per un prete cattolico; 
poi, più umilmente ancora, sarà chiamato a 
reggere una qualche parrocchia in Sassonia, 

Chi l'avrebbe detto ad Augusto detto “ il Pa- 
dre ,, il fiero nemico dei cattolici, che un suo 
discendente si sarebbe fatto prete cattolico? Ma 
ai Wettin è toccato, nella storia, un bel caso, Se 
Enrico IV di Navarra disse: “ Parigi vale bene 
una Messa, , Federico Augusto il Forte pensò: 
“La corona di Polonia ne vale anche due!,, e da 
protestante che era si fece cattolico, Ma il re di 
Svezia gli tolse le province e i talléri; i polacchi, 
dopo soli sette anni, lo rimandarono al suo paese; 
e a lui rimaso,,.. il cattolicismo, Allora, i figli ei 
nipoti ebbero dapprima lo spirito, poi la fervida 
persuasione di non mutar religione. Ce n’era già 
abbastanza, per la famiglia, di quel Giorgio, del 
ramo laterale dei Sassonia-Seitz, che da prote- 
stante si fece cattolico e da cattolico di nuovo 
protestante, a seconda che gli conveniva o no 
di procacciarsi, per mezzo del fratello cardinale, 
il favore del Papa, Essi cattolici erano e catto- 
lici rimasero; sicchè oggi in un paese come la 
Germania dove le quistioni di culto hanno an- 
cora una grande importanza, trovi un regno 
che, su tre milioni e mezzo d’abitanti, ne ha 
soltanto poco più di centomila che non sieno 
protestanti, e dove tuttavia regna e — quel che 
più vale — è popolare, una dinastia cattolica. 

Nè per il secondo figlio di re Giovanni — il 
Filalete che tradusse Dante — il cattolicismo 
è soltanto di forma e di tradizione. Suo fratello, 
l’attuale re Alberto, è uomo temperato e mo- 
derno in tutto, anche nella fede. Ma il principe 


Giorgio, è fervente cattolico, e 
sua moglie, la principessa Maria 
Anna, Infante di Portogallo — 
morta nel 1884 — non la era me- 
no. A Dresda, i soliti ben infor- 
mati vi sanno raccontare come 
per il principe Giorgio e la sua 
defunta consorte sia stato, un 
gran dolore il non trovar modo 
di conciliare la Roma dei Papi con 
la Roma italiana. Così è che la 
duchessa di Genova madre, so- 
rella: del re Alberto e del princi- 
pe Giorgio, viene quasi ogni anno 
a passare qualche settimana in 
‘un castello reale sull’Elba ad un’o- 
ra da Dresda, ma nel più stretto 
incognito. E se il figlio maggiore 
del, principe Giorgio, Federico 
Augusto — che sarà un dì re di 
Sassonia perchè l’attuale Sovrano 
non ha figli — studia l’italiano col 
barone Locella, nostro viceconsole 
a Dresda, non fu per andare a 
salutare i suoi reali cugini a Ro- 
ma, ma per intraprendere un viag- 
gio.in Oriente. 
D'altronde, il principe Federi- 
co Augusto, da poco generale di 
brigata e non di mero titolo ma 
di fatto, è tutto dedito al servizio 
militare; il fratello minore, Al- 
berto, che studia a Lipsia, è de- 
licatissimo di salute delle sorel- 
tai le, ’una, Josepha, è moglie di 
quell’arciduca Ottone d’Este, che 
è il presuntivo erede del trono 
austriaco, l’altra, Matilde, si con- 
sacra agli studi, è veramente po- 
liglotta e conosce, per esempio, 
l'italiano proprio da nipote del 
grande dantista. Molte speranze della famiglia 
si raccoglievano dunque sul quintogenito prin: 
cipe Max che, dopo essersi addottorato in legge 
all’Università di Lipsia, aveva preso le spalline 
nel primo reggimento sassone granatieri Gu- 
glielmo II re di Prussia, Era stato uno studente 
serio, geniale; era uh ufficiale ligio al suo dovere 
e molto affabile, Ed ecco che, un bel giorno, 
egli lascia la sua ‘hrillante divisa, sparisce da 
Dresda, si chiude nel convento d’Eichstiidt e 
non ne esce che consacrato sacerdote, 


Fu soltanto l’educazione avuta in famiglia — 
una famiglia dalle costumanze semplici e patriar- 
cali — o furono altri motivi che condussero il 
principe Max a questa rinunzia al mondo? More 
solito, a Dresda, un. anno fa si tentò abbozzare 
un romanzetto, Ma era tutto di fantasia, Più 
probabile è che una influenza sul giovane, dalla 
mente fantasiosa, abbia esercitato il suo aiutante, 
il capitano von Oér, che lo precedette nell’uscire 
dall’esercito e dalla vita mondana e si fece dome- 
nicano, Ma, come l’aiutante, così il principe pren» 
de, ad ogni modo, la.sua missione sul serio; non 
è in lui la stoffa d’uno di quei principi, che sì 
fanno preti per tradizioni di famiglia o perchè 
sanno che è loro riservato un cardinalato, 6 ma- 
gari un giorno una qualche palla bianca nei ba 
lottaggi papali; il principe Max, che era già 
sui gradini d’un trono, se ne ritrae per dire la 
messa © fare, con la parola e l’esempio, del bene 
alla povera gente. Era un principe reale, sarà un 
curato, forse un apostolo, Nel volto: dolce del 
giovane — che rassomiglia assai al re dantofilo 
e ricorda in qualche tratto quella dolce sua au- 
gusta cugina, la Regina d’Italia — si leggono 
fue aspirazioni all’ideale ed anche questa 

ontà, 


Un fatterello che ‘dice meglio d’assai parole 
quali siano appuntoi propositi del principe-sa- 
cerdote; ho chiesto a Dresda un ritratto del 
principe in abito da sacerdote e non me ne 
hanno dato che unovin uniforme d’ufficiale, per- 
chè — m° hanno detto tutti — “ da quando il 
principe Max è entrato in convento non si lascia 
più fare ritratti ,, 

Da Berlino. 


Ugo SOGLIANI 
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IL COPISTA 


RACCONTO DI 
ETTORE MOSCHINO. 


Uscendo dal camerino del capocomico, Don Do- 
menico, il copista, si vide fatto segno a mani- 
festazioni di rispetto assai più vivaci-e profonde 
delle consuete. Quando passò per il breve cor- 
ridojo dove i comici, tra un atto e l’altro, ma- 
lignavano, la madre della prima attrice, un don- 
none opulento e sapiente, si degnò d’ interro- 
garlo : 

— Così, ve l’ha dato ? 

— Che cosa ? 

— Il copione, 

— Benissimo! E adesso vedrete, caro mio, se 
questa è arte moderna, Altro che Ibsen! 

— Perchè ? Non vi piace Ibsen? — chiese per 
stuzzicarla, con un'aria d’ingenuità, il secondo 
brillante. 

— Non mi piace, sicuro che non mi piace! — 
ribattè ella, riscaldandosi, — Shakespeare sì, Sar- 
dou, Onhet, ma Ibsen! Il simbolo, ecco qua, tutto 
è simbolo, Che cosa è un simbolo ? Una cosa di- 
versa da quello che è realmente, Ma che, ma che! 
L'arte vera è l’arte che chiama le cose col suo 
nome e cognome, Vedrete in questo lavoro, Don 
Domenico mio, come si scrive per il teatro! 

— Speriamo! — fece il copista, .nè caldo nè 
freddo, ma pencolando verso l’abituale sua in- 
credulità, 

L’attor giovine sopraggiunse, Come lo vide gli 
andò incontro febbrilmente : 

— Lo avete avuto? 

— Sì, l'ho avuto: buona notte a tutti. 

— Vi raccomando, per domani sera. 

— Buona notte. 

Aveva capito: quella brava gente aspettava 
molta gloria e molto denaro da quel nuovo la- 
voro consegnatogli con tanta solennità, E sem- 
brandogli di portare addosso una cosa sacra cac- 
ciò più in fondo, nella tasca interna della pa- 
landrana immensa, il manoscritto, abbottonan- 
dosi meglio, per maggior sicurezza. 

Sgusciando silenziosamente tra le quinte, si 
trasse, a un punto, da parte, per lasciar passare 
la prima attrice, Ma non fu così ratto il movi- 
mento di lui per celarsi, ch’ella non se n’aceor- 
gesse. E° così, come rientrava dalla ribalta, ful- 
gida e magnifica, e con ancora il seno vibrante 
dell’ultima emozione, andò ad investirlo gioiosa- 
mente: p 

— Ah, il vecio, mi sfuggite sempre, eh! Vi 
faccio paura? 

Egli si schermì, timoroso: 

= Now No... 

Ella incalzava, egli,si rimpiccioliva, Ella ruppe 
in una risatina perlata, godendo assai di quello 
smarrimento, Poi, posandogli un braccio sulla 
spalla, dolcemente? 

_ ano di copiarlo per domani sera ? 

— Sh 

— Bravissimo! Voi siete la più cara persona 
ch'io conosca, E per dimostrarvelo, toh! piglia- 
tele tutte, 

Si spiccò dal’ busto, come da un’aiuola, un 
cespo di rose gialle, glielo strofinò sotto il naso, 
glielo cacciò nelle tasche, E sparve, sonoramente, 
come un inno fatto carne, A. lui persistettero 
negli occhi e nelle narici, quella visione e quei 
profumi, e ne restò inebriato come per un liquore 
troppo forte, Poscia tentennò il capo, sospirò, tra 
avvilito ed offeso, 6 uscì fuori, nella via, 
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Rincasava, Aveva rinunziato alla partita so- 
lita col suggeritore nel Caffè degli ‘Artisti, per 
causa di quel nuovo copione. Che notte di fa- 
tica, quella! Ma egli era preparato a tutto, era 
disposto a tutto. Se no, dio santo, come tirare 
innanzi quel po’ di vita che gli restava! 

All’orologio di fronte.a via San Giacomo, con 
la luna che batteva sul cristallo, le ore scintil- 
lavano: mezzanotte, Per Toledo, poca gente, 
malgrado la clemenza della stagione: dei piccoli 
mendicanti cercavano, sui marciapiedi, mozzi- 
coni di sigari; qualche donna spariva, ambigua- 
mente, nella penombra. 

Alla Carità s' imbattò in un amico: un vec- 
chio violinista cieco, che recava lo strumento 
sotto il braccio, 

— Vi ritirate già — interrogò il cieco, indo- 
vinandolo. 
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— Ho da fare, Don Leonardo mio. 

— Dio vi dia la forza. Santa notte. 

— Santa notte, compare, 

E le due miserie si separarono. 

Don Domenico abitava lontano alla salita di 
Santa Teresa. Ma non sì stancava. Aveva tra- 
scorso la sessantina, ma le gambe non vacilla- 
vano. Nè le gambe, nò le mani, e grazie a Dio, 
anche la vista, benchè avesse bisogno degli oc- 
chiali, era rimasta intatta. Salutò, al Museo, la 
guardia di pubblica sicurezza in perlustrazione, 
che s'era però incantata, le mani dietro la 
schiena, davanti a un cartellone di circo eque- 
stre, e, lentamente, col fiato un po’ grosso per 
la salita difficile, giunse al suo palazzetto. 

La portinaia chiudeva, 

— Vi sentite poco bene? — fece, affettuosa- 
mente, vedendolo a un’ora insolita. 

— No, figlia mia, debbo scrivere. Buona notte. 

— La Madonna vi accompagni — augurò 
quella con sincerità, 

Il Calvario non era finito ancora; egli ascendeva 
sempre. La sua cameretta era al quarto piano, 
l’ultima, sulla terrazza. La raggiunse finalmente, 
illuminandosi con un lungo cerino. Aprì l’uscio, 
entrò: un odore di pulizia, l’odore singolare che 
hanno certe chiesette campestri era diffuso nel- 
l’aria, in cui, tuttavia, qualche filo acre di ta- 
bacco fluttuava ancora. Egli accese la candela, 
ma subito, per aver troppo accelerato il passo, 
per aver fatto troppo affidamento con le proprie 
forze si lasciò cadere sulla poltrona, quasi una 
enorme stanchezza lo colpisse, 


* 


Ma si riebbe presto, e girò, con infinito amore, 
uno sguardo all’intorno, Piccola e semplice, come 
la cella di un trappista, quella stanzetta era da 
tre anni il suo rifugio, la sua consolazione, la sua 
pace. Un lettuccio con i bastoncelli di ottone, 
uno serittoio, un tavolino, due poltrone, delle 
seggiole, e nulla più. Ma a mezzo di una parete, 
un apparato guerresco rompeva formidabilmente 
la serenità claustrale di quel ritiro eccelso: 
sciabole s’ incrociavano in una linea così fiera 
che davan veramente l'immagine d’esser sorrette 
da due combattitori invisibili; sotto alle scia- 
bole, due pistole, e, sospesa a una impugnatura, 
una fiamma, una macchia di rosso: una camicia 
garibaldina. 

Come il vecchio ebbe sorriso al ricordo di 
questa sua gloria antica, si alzò, si liberò del 
pastrano, si calcò sugli orecchi una berretta di 
lana, e si accinse al lavoro. Il novello copione 
era poderoso: tre atti, in un dialogato fitto e 
continuo. Ma non se ne turbò; contò i pe 
naggi e; poichè di ciascuno doveva estrarre la 
parte, preparò cinque larghi fogli di carta. Indi, 
per agguerrirsi meglio contro la tentazione del 
sonno, dette un lungo bacio alla bocca di una 
bottiglia d’acquavite, e un brivido voluttuoso gli 
circolò per le membra, come se nell'antico san- 
gue gli rigermogliasse l’ardor d'una fiamma, E 
finalmente, inforcati gli occhiali, principiò a co- 
piare, macchinalmente; pacatamente, senza in- 
terrompersi mai, Sola, nel gran silenzio notturno, 
la penna d’oca gemeva sui fogli, come una pic- 
coletta anima torturata. 

D'un tratto, un orologio lontano, suonò lora: 
le due. Egli udì, sospese il lavoro. Avea quasi 
terminato il primo atto: il principio di un'azione 
semplice, quasi idilliaca. Una famiglia borghese 
e un giovinotto pretendente alla mano della fi- 
gliuola, Pur nello stile e nello svolgimento delle 
scene palpitava un cotal soffio di verità e di 
forza, che il vecchio ne restò impressionato. Fu 
una commozione fuggevole; l incredulità lo ri- 
prese e mormorò: #Bah! In fondo sempre la 
stessa storia... 

Uno sbadiglio lo riversò a poco a poco sulla 
spalliera, 

— Ma ora dunque stanchezza, la sua ? E come 
mai, come mai? RIA 

Ribevve, ma con garbo, temendo d’ inebriarsi. 
Dopo, volse lo sguardo, e gli occhiali scintillarono 
straordinariamente. — Che era? ana 

Penetrava dai vetri un raggio di luna; si apriva, 
sul pavimento, un lieve solco biondo come do uu 
oro liquefatto. Egli nascose la fiammella della 
candela per contemplar meglio quella visita in- 
aspettata. Quel raggio recava come la fragranza 
e l'invito della grande notte luminosa, palpitava 


come un frammento del gran cielo incendiato 
dalla luna, Egli non resistette alla curiosità; si 
levò, si avvicinò alla finestra che dava sul ter- 
razzetto, l’aprì, si arrestò sul limitare. 

Dio, che notte! Era come un sogno, un infi- 
nito, un magnifico sogno di dolcezza e di luce, 
ma d'una luce chimerica, indefinibile, che sem- 
brava e non era d’oro poi che si stemperava in 
sottilissime velature di latte; che si diffondeva 
dall’alto, e sembrava salire da invisibili sorgive 
terrestri. E questa luce aveva come un'anima 
di profumi, un'anima di rose appena colte, di 
gigli appena schiusi, di zolle fresche dalle quali 
vaporasse un aroma sconosciuto. Aprile, dolce, 
raggiava per tutti i seni; tra il cielo e la terra 
correvano i baci della generazione imminente, e 
l'antica Amante rifioriva squisita come una ver- 
gine sotto le innumerevoli carezze astrali. 

Il vecchio uscì sulla terrazza, in una lenta stu- 
pefazione, in un vacillamento da sonnambulo. 
Egli udì allora svolgersi intorno a sè una vita 
possente espressa in misteriose vibrazioni ritmi- 
che; gli parve, a un trattoyche il suo poveri 
corpo, la sua povera vecchia carne si purificas» 
sero, si ringagliardissero in una nuova forma, 
racchiudessero una nuova anima piena d'oblio, 
di misericordia, di bontà, traboccante d'una gioia 
pacata e consolatrice. Dio! Dio! Egli non avea 
mai vissuto così, Chi operava un così mara 
glioso miracolo? In quale fonte sucra beveva le 
stille della rinascenza? Per quali invisibili mani 
la sua anima rotta e mortificata da tante scia- 
gure sì ricomponeva alla suprema integrità pri- 
mordiale, vigile e pronta alle più nobili audacie 
della vita? Ma non era un’allucinazione, quella? 
O meglio non doveva egli, dopo tanta forza, d 
solversi in quella felicità ? 

Una leggera vertigine lo prese, ed egli si ap- 
poggiò al parapetto della terrazza, non osando 
riguardare nell’alto dove tutte le costellazioni ar- 
devano in figurazioni di gloria'e di gioia, 

Ma a poco a poco, i suoi spiriti si temperarono 
alle vibrazioni della notte sovrannaturale, i suoi 
occhi si assuefecero alle meraviglie luminose se- 
guenti in vicenda assidua, é guardò. Sotto, la 
città si sprofondava e s’allontanava in una dis- 
uguaglianza fantastica di forme di ombre e di 
riflessi; e quando tutte le gase terminavano in 
un immenso cerchio, 8’ indovinava, entro un ve- 
lario purissimo e fluttuante, di vapori argentei, 
la superficie cerula del mare. Solo, a ponente, 
come una minaccia, il Vesuvio si fasciava d’om 
bre e pareva agguerrirsi sempre più contro il 
vittorioso lume lunare. 

A un tratto, îl vecchio protese la testa, ascol- 
tando. Giungeva sopra un'ala di vento il suono 
d’un mandolino: una frase amorosa e voluttuosa 
che saliva, scendeva e risaliva sulle corde come 
un’invocazione e come un trionfo. Al suono si ac- 
cordò una voce maschile; poi, vibrando, or sì or 
no, più forte, la serenatella patetica si perdette 
nei vicoletti della Sanità. Ben presto ne fiorì 
un’ altra, un’altra ancora, @ parve che tutti gli 
amori e tutti gli amanti si fossero ridestati in 
in quella bella notte musicale 6 propizia. 

Il vecchio udì salire fino a lui quell'immenso 
alito di passione, quella gioconda dedizione di 
anime amorose e, paternamente, come un buon 
nume antico, sorrise, e benedisse, col sorriso, la 
città che dimenticava i suoi dolori e le sue ferite, 
i suoi pianti e le sue sciagure in quel rigurgito 
di tenerezze, sotto il nuziale alveo del cielo, 

Restò così estatico alcun tempo; poi sentì cor- 
i nelle membra dei brividi di freddo, e pensò 
ntrare. Sulla soglia della finestra, indugiò 
La luna, che ormai aveva aperto tutte 
le sue vene d’oro nello spazio, raggiava altis- 
sima a mezzo il firmamento, a simiglianza di 
un’ostia gloriosa. Gli astri, intorno, fremevano 
inebriandosi della lor medesima luce. L'anima del 
vecchio si abbeverò di quei supremi splendori, e 
s'empì di fantasmi. E con tal peso purissimo, 
egli rientrò, richiuse la finestra e si riaccinse al 
lavoro. 
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Come però i brividi persistevano, si curvò su 
un braciere di ottone, e ne tentò le ceneri per ve- 
dere se qualche favilla vivesse ancora dalla notte 
innanzi. Tutto spento, ond’egli s'inginocchi 
con de’ fiammiferi prese a rianimare i pochi 
boni cedevoli soffiandovi sopra con una gravità 
un poco comica, Una punta incandescente, un’al- 


tra, una macchia rossastra, e le faville scoppiet- 
tarono allegramente intorno. Cosparse sui car- 
boni uno strato di cenere, indi, infiammato sulle 
guance e negli occhi, sedette alla sua poltrona e 
riprese a scrivere tranquillamente, pacatamente, 
senza interrompersi mai, poichè nessun pensiero 
più turbava la dolcissima felicità sua, in quella 
notte miracolosamente soave. 

E continuò per un pezzo; ma, repentinamente, 
giungendo alla fine del secondo atto, allibi, ebbe 
un sussulto per tutto il corpo, come se dalla pro- 
fonda anima gli salisse îl fremito d'uno schianto. 
Sospese la serittura e sollevandosi su’piedi, an- 
sante, la schiena ricurva, cacciò gli occhi nel ma- 
noseritto 6 preso a inseguirne le battute, a divo- 
rarne il dialogo, a ricercarne la catastrofe. Pro- 
cedendo nella lettura, le dita gli s’ increspa- 
‘osse stille di sudor gelido gli rigavano 


In un baleno trascorse tutto, comprese tutto, 
ed ebbo un grido rauco come di un animale fe- 
nosceva quel dramma, poichè l'aveva 
vissuto, poichè era il suo dramma, la sua terribile 
storia, il suo sciagurato mistero, la sua vergogna. 
Sì, sì, aveva conosciuto quei personaggi: erano 
stati i suoi carnefici, era sua moglie, era la figlia 
sua, erano queste crenture adorate 6 infami che 
lo avevano tradito, abbandonato simulti mente 
per lo stesso uomo, per. lo stesso vilissimo s0- 
duttore. Ahimè, ahim le riconoscova, come 
le ritrovava nelle loro perfidie, nella loro scel- 
lerata gara di passione, nei loro terribili inganni, 
nella loro spaventevole fuga! E come fare ora, e 
chi davagli soccorso, e come occultare la sua 
vergogna! No, no! Non c'era dubbio alcuno: 
erano esse: così esso parlavano, così lo avevano 
ingannato, così avevano abusato della sua età, 
della sua infermità, della sua bontà. 

Dio santo, e cor sondere adesso tutto 
questo! Egli era svelato, doppiamente infamato, 
novellamente colpito a morte! È quell’autore che 
sapeva tutto, che aveva riprodotto il dramma 
suo con fedeltà così ati E il pubblico che 
avrebbe applaudito a tanta infamia? E i gior- 
nali che ne avrebbero parlato? E qualcuno che 
gli sorriderebbe sul volto, ricordando Ja sua 
sventura ? 

A questo fiotto di dolor nsie, 
il povero vecchio non resse, e nte- 
mente sulla poltrona, colto da un formidabile 
tremito, da un singhiozzare convulso che vera- 
mente pareva gli squarciasse la gola e il petto. 
Ai singhiozzi seguirono dei lamenti, dei piccoli 
lamenti di strazio che sembrava si aprissero come 
fiori di sangue nella penombra grave, che ger- 
mogliassero como fiori di lacrime nella notte 
enorme. E poi nient'altro, nessun palpito di vita 
più, fuor che le oscillazioni lente e gialle della 
candela prossima a estinguer 

Ma da un istante all’altro, in un attimo, îl 
vecchio si rilevò. Si rilevò terribile, come cinto 
d'una forza prodigiosa, con uno spasimo di fu- 
rore nelle braccia © nelle mani. E queste mani, 
seguendo la violenza di un pensiero di vè 
detta, strinsero come una preda, abbrancarono 
come un essere di vita il manoscritto rivelatore 
ipiarono a ridurlo in i, in minutis- 
simi frammenti volanti. Pa una lotta nella 
quale tutte le forze del vece ringagliardi- 
vano, tutti i suoi sp fiammeggiavano feroci 
e concordi. La vendetta lungamente agognata 
finalmente veniva ; egli uccideva così gl’infami, 
le creature adorate e perfide che lo avevano 
dannato all’onta perpetua, al martirio eterno, 
L’impeto della dis 


ruzione proseguiva senza 
pietà e senza tregua. A un punto, gli occhi del 
giustiziere sorpresero un luccicore nel bracieri 
lontano. Fu un lampo! Raccolse tra le braccia i 
frammenti di tutte le carte e li versò sul bra- 
ciere, rimescolando i carboni, spiando con occhi 
ansiosi l’opera del fuoco. Gli parve troppo lenta, 
troppo debole, e fu colto dal delirio, Si gettò 
sulla bottiglia di acquavite, e d’un celpo, la vuotò 
sui carboni. Una magnifica fiammata sorse, un 
magnifico rogo s’aprì nella stanza. In quel lam- 
peggiare, la figura del vecchio assunse una gran- 
dio: tragi ’ombra del suo corpo, abbassata 
e rilevantesi, si riprodusse sulle pareti, enorme. 
Ma fu un attimo: l'azzurro della fiamma acquistò 
una sinistra colorazione d'acciaio, l’oro s° illafh- 
guidì in un pallore di zolfo. E non restò se non 
la macchia nera delle carte combuste, tra le 
macchie rosse dei carboni ardenti. Un lume di 
gioia balenò nelle. pupille del vecchio; ma, con- 
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temporaneamente, egli si sentì preso alla gola 
come da una morsa di ferro. 

Vacillò, si appoggiò al tavolo, tentò di avvi- 
cinarsi alla finestra, tendendo le mani, come 
chiedendo soccorso all'aria, alla dolce, alla pu- 
rissima notte che lo aveva inebriato poc’avanti 
di speranze e di splendori. Una vertigine lo ri- 
sospinse indietro irresistibilmente, e lo riversò 
sul limitare del letto. Con occhi sbarr ti, egli 
vide tutte le cose girare intorno a in una 
ridda vertiginosa: e in quel succedersi di forme 
sorprese una terribile: una macchia di 
sangue, che icinava e lo schiacciava: la 
sua camicia garibaldina, la testimone della sua 
inutile gloria. La tremenda visione sparve soffo- 
cata da una nuvola di fumo; trasportata da un 
nembo di esalazioni mortifore. 


Il vecchio, esausto, stramazzò dal letto sul 


pavimento, come un tronco spaccato dalla fol- 
gore. E restò immobile, ucciso. 

Seguì un silenzio lugubre, un silenzio fanta- 
stico, come la sospensione subitanea delle ore 
e della vita. 

Poi, dolcemente, lievemente, un canto litur- 
gico, portato dal vento, ondeggiò intorno alla 
nestra, ne passò i vetri, tremò nella stanza 6 parve 
attenuarsi come una carezza sul corpo della vit- 
time i 
vicina, palpitò un chiarore, un tenuissimo chi: 
rore di perla che discendendo dall'alto dei vetri, 
ricercò anch’ esso il volto del caduto, lo soffuse 
d’una dolcezza cerea; d'una serenità suprema, gli 
disegnò intorno un simbolo di martirio. 

Le ombre, nei cantucci più riposti, cedettero 
all'invito di quel filo di luce, e man mano, come 
a un richiamo, tutti i segni annunziarono l’av- 


venimento: la tragica, meravigliosa, impassibile 
notte d’aprile era finita. 
Errore MoscHIno. 
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MARASCHINDIZARA ES 


Questo}IQUOre rinomato Sil 
non dovrebbe mancare #4 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE ‘«.» 
preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia. 
Elichetta e Marca {di fabbrica depositata 

Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il loro 
primitivo colore nero, castagno, biondo. Impedi- 
sce la caduta, promuove la crescita e dà loro la 
forza © bellezza della gioventù, 

‘Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 
essere sulla testa, ed è da tutti preferito per la 
sua efficacia garantita da moltissimi certific 
pei vantaggi di sua facile applicazione. — Bott 
glia L. 8, più cent. 60 se per posta. — 4 botti- 


castagno o. nero perfetto. 
ja profumo aggradevole, è innocuo alla salute. Dura 
5, più/cent. 60 se per posta, 
In 
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MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; Usellini 


e C.; e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte le città d’Italia. 


ISTITUTO RAVÀ 


VENAMEZIA 


Premiato con Medaglia d’Argento. 
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Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 
Corsi preparatori alla 

R. Scuola Superiore di Commercio, 

alla R. Accademia Navale di Livorno, 


Scuole Militari di Modena e Torino, 
Lingue Francese, Tedesca e Inglese. 


Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica 6 Yoga. - Bagni di mare. 
Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 
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mediante l’uso della 


TINTURA ACQUOSA DI ASSENZIO 
di Girolamo Mantovani - Venezia 


Rinomata bibita tonico-stomatiea 

raccomandata nelle debolezze e © 

bruciori dello stomaco, inap- 

petenze e difficili digestioni 

Viene pure usata quale preservativo 
: contro le febbri palustri. 


Si prendeschietta oall’acqua Seltz. 


Si spedisce dalla Casa 

FRATELLI TREVES, editori, Milano, 
al prezzo di cent. 60 il vaso piccolo, 
è Lire Una il vaso grande, più 
le spese di posta. 


VENDESI în dgné farmacia e presso tutti i liquorist. 


zioni 


Guardarsi dalle imita. 


| Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «& C.) di Milano. 
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RACCOLTE DA 


CORDELIA e A. TEDESCHI 


Gt own dl domani 


Gli uomini del domani, sono - come 
ben si capisce — i bambini dell'oggi, 
sono degli 0) lle donnine pre- 
sentati nella loro vita; sono î piccoli 
tiranni, delizia e martirio delle mam- 
me 6 dei babbi. I bambini sono i pro- 
tagonisti di. quasi tutti î racconti, e 
novelle, le commediole,i versi, rimiite 
in questo volume. Gli scritti sono del 
genere più vario, dalla pittura di av- 
venimenti reali, dalla riproduzione di 
scenette vere si passa alle pia i 
fantasie delle fiabe, dei racconti 
ravigliosi che tanto piacciono agli... 
uomini del domani. Di poeste ce né 
sono per tutte le età, e le commediole, 
recitato in salotto ,’ procuretanno al 
piccoliattori la soddisfuzione dei primi 
applausi. Alla bellezza dei raceonti 
corrisponde lo splendore iei disegni, 
numerosissimi. 


Un volume in-8 di 424 pagine con 250 incisioni 


tit 
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Nuovo Romanzo Italiano 
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Castoreum comfosii 


È il compagno quotidiano, 
? il conforto delle Signore e di 
Nevrastenici. — Poche goccie di 
Nevrol apportano calma e benessere 
Costa L, 4 il flaconcino, più Cent. 60 se 
per posta. Dueflaconi L. 7,20, franchi porto, 
In tutte le Farmacie 
Preparatori con brev. A. BERTELLI e C., Chimi: 
Milano, Via Paolo Frisi, 26. 


In MILANO, presso A. Manzoni e C., e presso le 
Farmacie Fate Bene Fratelli aS.Vittore e Porta Nuova; 

Maldifassi, via'Armorari; ‘Polli, al Carrobbio 
Zanchi, corso Loreto, e in tutte le Farmacie d'Italia e dell’Estero. 
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Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


LA SETTIMANA 


sessione parlamentare è stata 
l'gata con decreto reale il 30 lu- 
n “lecreto, di chiusura uscirà proba- 
hte in ottobre. È 
"focreto del 31 luglio nomina la 
fone reale incaricata della in- 
'erroviaria, chiamandone a 
senatori Gagliardo presidente, 
i deputati Borsa. 
Rossi Milano e Pom- 
eri di ‘Stato Decupis e Bon- 
presidenti delle Camere di 
ercio di Torino e Firenze. Dovrà 
‘quattro mesi: riferire sui risultati. 
corrente ebbe luogo una elezione 
viva nel collegio di Anagni — va- 
per le dimissioni del Guy — e vi 
sto D. Prospero; Colonna principe di 
lo, liberale moderato, con 1699 voti. 
10 agosto nel castello d'Agliè la du 
Isabella di Genova dette alla luce 
nova principessa di casa Sa- 
‘° prima nata dopo la regina Mar- 
|a cioè dal 1851 in poi. Porterà.i 
lì Maria Bona Margherita Albertina 
la di Savoia-Genoya. Il battesimo 
le avrà luogo in settembre: la terrà 
ro fonte la regina d’Italia. 
| giornali nostri non che austriaci 
Pesi e serbi hanno: afnunziato clie 
incipe di Napoli, attualmente in 
col suo yacht Gaiola sulle coste 
‘cia, sarà fidanzato quanto prima 
la principessa 'Elena quartogenita 
incipe Nicola del Montenegro: La 
lì non è stata ‘ufficialmente confer- 
e’ neppure smentita. Il principe di 
i avrebbe conosciuto la principessa 
prima a Venezia poi alle feste di 
| per l’incoronazione dello Czar e sa- 
inclinato a questo matrimonio ben 
» dalla corte russa e da tutto il 
> panslavista. Queste le voci raccolte 
ornali sopra citati. Si è parlato di 
vrossima visita del principe a Cetti- 
he non è ancora avvenuta : si. dice 
\ che non adesso ma per le solenni 
del secondo centenario della dinastia 
trovich il principe anderà a Cetti- 
in quell'occasione il di lui fidan- 
to sarà ufficialmente annunziato. 


disordini di Zurigo vedi la 
|a corrispondenza a pag. 84: 

dubitato che l'uccisione dell’alsa- 
> Otrmetter fu soltanto un pre- 
per seagliarsi contro gli Italiani, ai 


quali non si perdona di lavorare più ed a 
miglior mercato degli altri e di essere per 
conseguenza molto ricercati dagli intra- 
prenditori; come non si perdona di non 
essersi voluti unire agli operai svizzeri © 
delle altre nazioni per boycoffare i fabbri- 
canti e venditori di birra. 

Al ministero della guerra, sono perve- 
nute da Gibuti, via di. Marsiglia, quattro 
buste contenenti i nomi di 700 soldati pri- 
gionieri non che alcune brevi frasi scritte 
da pochi fra loro ‘indirizzate alle loro 
famiglie. 

1 47 prigionieri liberati dal Negus 
© da lui "consegnati a Leontieff, da questi 
poi a Nerazzini a Gibuti, giunsero il 30 a 
Massaua. Il generale Lamberti salì a' visi- 
tarli a bordo dell'Egitto. Essi raccontano 
di essere partiti. il 15 luglio da Arghi e 
dì essere stati trattati bene da Leontieff 
durante la, strada. Raccontano poi molti 
altri episodi del loro viaggio da Adua a 
Socota, durante il quale patirono la fame, 
gli insulti e qualche volta anche le basto- 
nate. Più tardi furono trattati un po' me- 
glio. Durante l’ultimo viaggio incontrarono 
monsignor Macario che dette a ciascun di 
loro due talleri e li benedisse. Poco dopo 
quelli provenienti da Gibuti, giunsero a 
Massaua anche quei diciassette prigionieri 
del Lasta, rilasciati da Mangascià e da 
tanto tempo annunziati. Confermano le no- 
tizie dei mali trattamenti inflitti ai prigio- 
nieri in viaggio per Socota e dicono che 
fra gli ufficiali, non feriti nè ammalati, 
sono prigionieri il tenente Sacconi, il t 
nente Camera, ed il sottotenente degli 
pini Bornia. 


Anche a Marsiglia v'è stata una mi- 
naccia diconflitto fra operai nostri e 
francesi, perchè i nostri sono stati conge- 
dati, per i soliti sospetti di spionaggio e 
di tradimento, dai cantieri della Seyne. Il 
consolato italiano aveva promesso di col- 
locarli in Italia, come ne ha collocati una 
parte - nei | cantieri Ansaldo ed Orlando. 
Poichè un. provvedimento tardava gli ope- 
rai usavano aggrupparsi sotto il consolato, 
dove accadde che fossero dileggiati ed in- 
sultati da gente della città. E poteva av- 
venire qualche spiacevole incidente se non 
fosse stato subito composto da persone 
autorevoli. 

Il fatto del quale si preoccupa maggior= 
mente l'opinione pubblica în Francia è in 
questo momento la probabilità di una vi- 
sita dello Czar. Si ritiene che andando 
lo Czar a Vienna e a Berlino non trala- 


lare qualche eitta della Fran- 
ma la questione sta tutta nel sapere 
se sì contenterà di ricevere in qualche 
porto di Francia gli omaggi del governo 
francese o se vorrà [procurarsi la soddi- 
sfazione di essere accolto entusiasticamente 
a Parigi. Pare che in ogni modo non sarà 
in Francia prima del 15 di settembre. 

Il deputato di destra, principe d'Arem- 
berg, fu eletto presidente. del. consiglio 
d’amministrazione del canale di Suez, alla 
unanimità. 

La notizia data dall'acereditato. giornale 
non politico inglese, ie Woman, della 
prossima abdicazione della Regina 
Vittoria in favore del principe di Galles 
è ufficialmente smentita. Il parlamento în» 
glese siede ancora e siederà fino alla motà 
del mese. La grande maggioranza conser- 
vatrice ottenuta nelle ultime elezioni non 
è bastata a far ipassare alcune leggi non 
volute dalla opinione pubblica. L'altro 
giorno alla Camera dei lordi fu approvato, 
non stante la opposizione del governo, 
con 25 voti contro 19, Un emendamento 
alla Jand bill (legge agraria) che finirà per 
essere approvata con molti cambiamenti 
introdottivi dalle due Camere, 

La questione d'Offente si va sem- 
pre complicando, partifolarmente in Can- 
dia ed in Macedonia, e se le grandi po- 
tenze d'Europa avessero voglia di fare 
scomparire l'impero ottomaho, almeno dal- 
l'Europa, non ne mancherebbero loro i mo- 
tivi. Pare invece che slàno tutte d'accordo 
per mettere il blocco all'isola di Can: 
dia, nella speranza che i Candiotti non 
ricevendo più armi nè munizioni, nè aiuti 
di uomini, debbano necessariamento la- 
sciarsi sottomettere dalle truppe turche. 
Intanto il Sultano domanda a lord Salis» 
bury qualche consiglio intorno. alle con- 
cessioni da fare agli insorti Candiotti. Questi 
, diffidando ormaî!di ogni promessa, 
ndono di proclamare da loro annessione 
alia Grecia e costituire un governo prov- 
visorio. La lotta, che drmai devasta ogni 
parte dell’isola, diventerà più feroce: nuove 
truppe turche erano aspettate a La Canea; 
dal canto loro gli insorti Ti, alcune località 
sono molto numerosi ed hanno potuto a 
che formare un corpo di cavalleria. I tur- 
chi sono entrati in Eracleion dove le donne 


chiese. Gli ambasciatori; prevedendo nuove 
stragi, hanno chiesto alla Porta che pi 
metta almeno alle famiglie di lasciare 
sola e centinaia di profughi sbarcano 
Grecia. 


» 


e i fanciulli si sono.rifugiati dentro le | 


Fu annunziata una nota rimessa dalla 
Porta al ministro ottomano ad Atene per 
invitare il Governo greco ad impedire con 
ogni mezzo il passaggio della frontiera 
macedone a bande di volontari greci. Il 
Governo greco ha fatto disapprovare, nel 
suo giornale ufficioso, il movimento ma- 
cedone, affermando che una sola banda di 
go uomini è penetrata nella Macedonia 
dalla Tessaglia. Tale affermazione, assolu- 
tamente contraria al vero, era inutile se il 
Governo greco voleva, come era presumi- 
bile, seguire l'opinione pubblica del paose, 
la quale protesta contro l’azione delle 
truppe turche a Candia e contro il blocco 
dell’isola dichiarandolo iniquo ed anticrì. 
stiano. Fatto sta che ad Atene è accaduto 
quello che non poteva fare a meno di ac- 
cadere : il ministero Delyannis ha 
rassegnato al Re le proprie dimissioni non 
sentendosi disposto nè capace di trattenere 
l'entusiasmo della nazione e dell' esercito 
greco che vorrebbero la guerra ad oltranza. 
Re Giorgio ha ordinato al Delyannis di 
rimanere al suo posto: ma ognuno vede 
che una situazione simile non può durare 
lungamente senza essere pericolosa per 
l'ordine interno. 


Nell'isola di Cuba le condizioni degli 
spagnuoli sono sempre le stesse. Oramai 
riconoscono che la ribellione dell’isola non 
potrà essere repressa fin quando non si 
bloccare strettamente l'isola da ogni 
. A tal fine si è sollecitata la costru 
zione degli incrociatori ordinati in Italia. 
L'opposizione liberale ha colto questa oc- 
per una mozione di biasimo al 
istero rimproverandolo di non aver 
fatto a tempo ad acquistare îl Garibaldi, 
orà proprietà dell'Argentina, ma dopo lo 
spiegazioni date dal Canovas e dal mini- 
stro della marina la mozione di 
fu ritirata, 

Presso Cuba esiste un'isola detta dei 
Pinî, luogo di deportazione, dove sono 
stati confinati i più pericolosi fra gli in- 
sorti fatti prigionieri da quando dura la 
guerra. I deportati fecero un complotto per 
uccidere il governatore ed impadronirsi 
dell'isola. Il governatore do 
ciso mentre andava a 
gridando “ salvatevi, 
l'allarme, ed il governatore, entrato n 
casa dove erano i principali congiurati, se- 
guito da una pattuglia, poi 
sventare il complotto. La guarnigione del- 
l'isola dei Pini è stata aumentata. 

Si può calcolare quanto costi alla Spa- 


casione 


biasimo 


a essere c= 


la messa : una donn 
lvatevi ,, gli dette 


la 


arrestarli © 


gua il possesso di Cuba quando si pensi 


che si trovano nell’isola 120 000 uomini, în 
gran parte stremati. dalle malattie © che 
si sta preparando un'altra spedizione dai 
40 ai 50.000 uomini. 


Il processo Lothaire è ricominciato 
in appello il 3 agosto dinanzi al Consiglio 
superiofe del Congo. Il comandante Lo- 
thaire, trovandosi al Congo in istato di 
guerra, ed avendo rilevato che certo Stokes, 
cittadino inglese, aveva violato il territori 
iniziato una spedizione armata e mante- 
nuto accordi coi capi indigeni, lo fece ar- 
restare, Poi lo trasse dinanzi al Consiglio 
di guerra, che condannò a morte lo Stokes; 
e la sentenza fu eseguita. In seguito alle 
proteste inglesi, Lothaire fu tradotto di- 
nanzi al Tribunale di Boma, che lo assolse, 
Ora vedremo l'appello. 

Un altro dramma coloniale s'è 
svolto nell'Africa tedesca, Il tribunale di 
Tanga pronunciò la condanna a 15 anni 
di lavori forzati contro Schroeder, ime 
piegato superiore della Compagnia colo- 
niale dell’Africa dell’ Est. Costui godeva, 
da lungo tempo, d'una cattiva fama per le 
brutalità commesse contro gli operai. Venne 
arrestato quattro settimane fa, ed ora su» 
birà la pena meritata. 


Il colera continua in Egitto, ma la 
mortalità al Caîro e ad Alessandria è 
molto diminuita. È ufficialmente smentito 
che duo morti sospette avvenute a Palermo 
alano state conseguenza del colera. La in- 
costanza del clima ed i continui temporali 
sono causa di frequenti malattie: alcuni 
uragani hanno prodotto molti danni 
azioni: come in America 
a Pittsburg, il 29 luglio, un w 


inon 
do 


uccise 90 persone. A Finfekurckeo, in 
Ungheria, esp il 30, un magaz 

fuochi artificiali, situato in alcuni lo- 
cali terreni della casa municipale. Parecchi 
morti, oltre molti feriti gravemente, fra 


quali il borgomastro. Un incendio di. 
30 Iifracombe (Inghil. 
terra) ed un altro i docks di Nantes, con 
gravi danni, ma sénza vittime umane. Il 
fuoco ha distrutto pure la maggior parte 
ti per la esposizione 

rà a Montreal (Ca- 


strusse 


dei fabbricati costrui 


internazionale che 


nadà) nel 1897. U di treni aw 
venne, il 31, agli Stati Uniti presso At- 
lantic City: 50 morti e numerosi feriti. 

alta marea, estesa per 5 miglia, 


inondò la costa di Haic 
di Kiangsu (Cina), distruggen 
villag, 


provincia 
parecchi 
Le vittime si calcolano a 4000. 


5 agosto, 


TRAVERSO I 


NOTE DI VIAGGIO DI 


N LEVANTE 


BALKANI 


Pipcolo Corso di Storia Universale 


DI VITTORE DURUSN" 


TRADOTTO DA GIOVANNI D ‘ CASTRO E GUSTAVO STRAFFORELLO 


è adattato per la gioventti italiana 


UNICA TRADUZIONE AUTORIZZATA DALL'AUTORE 


ADA NEGRI 


10.° xicuiaro 


EDOARDO SCARFOGLIO 


Grecia. — La terra di Minosse. — L’ eredità di Maometto. - 
[paese delle rose. — Il regno di Natalia. — I latini del Danubio. 
Da Vienna a Parigi. 


a volume in-16 di 256 pagine: Lire 2,50. 


IDirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


USSIA 


di A.G.BARRILI. 
COME UN SOGNO 72 die. ta 


Dir.vagliaaî Fratelli Treves, Milano, 


Le Storie del Duruy sono specialmente raccomandate negli 
ultimi programmi del Ministero dell'Istruzione Pubblica 
I. Storia sacra. 
II. Storia antica. Nuova edi- 
zione con 6 carte. 
IIL Storia greca. 
OGNI VOLUM 


IV. Storia romana. Nuova edi- 

zione con 7 carte. 

V. Storia del medio evo. 
VI, Storia dei tempi moderni. 
VIL. Storia d'Italia. 

UNA LIRA. 


La nuova edizione della Storia antica e della Storia romana 
è accompagnata da carte di geografia storica. 
Ogni volume costa ugualmente UNA LIRA. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, n Milano. 


‘CONTAmPOPANE. Si 'omaso 


fi, già della 1 
italiana a Pietroburgo. L. 4 — 


ssa sotterranea, Troie bon 


li dal vero di Stepniak, con pre- 
ne di P. Lavroit Noova edit 
biogr. e ritr. dell'autore. .1 — 

issià, descritta 6 illustrata da 

1 Diron, Biancardi, Moy- 

D Pereschaguine, Henri è Vem 
con un'ampia conclusione 

{4 De Gubernatie, In-8 di 800 

Fine con 400 incisioni . . 10 — 

ja dirette dal mare- 

i dalla Russia Gctetto ‘conte de 

'ite a sua moglie nel 1856. Que- 

‘ttere sono seguite da La Nuova 

bla, compendio dei recenti studi 
olinari, Wesselowsky, Walla- 


UNA LIRA 


IL VOLUME 


sto 
fonti, 


L- | Fratelli Golosetti. 
TI. - Emma e la sua bambola. 
III. - Guido e Carletto. 


Libri Colorati 
PERI BIMBI 


‘ano prima accompagnati che di 


Questi graziosi albume colorati non, 
poche ril testo, come usuno gli si fi n o 
ee aiioato! © vogliono, dite alle belle immagini colorate, dei ruo- 
lei veri racconti. Perciò la nostra nuova edizione comprende Lai 
ciascun Album un bel racconto di ACHILLE TEDESCHI , il direttore de 
‘Giornale dei Fanciulli, e sei tavole a colori di EDUARDO XIMEN 


| IV. - Leavv. di due disobbedienti. 


Bas” Legato elegantemente in cartoncino Lire 1,25 il volume. "#0 


UNA LIRA 


IL VOLUME 


la 
ieri. Mai bambini italiani sono di 


V.- Rita, la saltatrice. 
VI.-| Fratelli Rompitutto. 


Va vo, in formato bijoe stampato su carta di lusso 
LIRE QUATTRO. 


Fatalità|Tempeste 


JAIO 


Un vol. in formato bijou stampato su carta di lasso 
LIRE QUATTRO, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


CESARE MUSATTI 


OCCHIO AI BAMBINI! 


Seconda edizione rivelata od aumentata 


LIRE DUE. 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


GUIDA. 


DESCRITTIVA E MEDICA 


ALLE ACQUE MINERALI ED AI BAGNI D'ITALIA 


cn 

Agli STABILIMENTI IDROPATICI, ai SOGGIORNI D'INVERNO 
alle cure col siero di latte @ coll’uva 

IR IL CAV. DOTTOR 


PLINIO SCHIVARDI 
QUINTA EDIZIONE riveduta e corretta 


Un volume in-16 di 500 pagine: LIRE CINQUE. 


(his aula Dio aula 


Innalzarsi al più alti gradi in tutti 
‘lia uma thin 


D 
S. SMILES 
Nuova traduzione di Cesare Donatt 

Un volume di 96 pag., con nm 
‘aggiunto e ì ritratto dell'autore. © 
UNA LIRA 


———___—________ 
Dirig. vaglia as Fr. Treves, Milano, 


Avventure Meravigliose 


DEL 


Capitano Corcoran 


A. ASSOLLANT 


Un volume in-8 con 64 incisioni 
IRE TRE.. "i 


letskoy, ecc. "e 


o, mar Caspio 6 il mr Nero, 


GIOPPINO IN CERCA DI FORTUNA Titan Gone o 


. Con 48 incis.. 8 — 
x ia ai Fr. Treves, Milano. 


IL PICCOLO COLORISTA 


Otto lezioni d'acquarello. Album 
in cromolitogratia . con esemplari fasi 
è piacevoli per l'avviamento allo studio del colorista » > + + + ST 


La Zucca del Re 


Volume in-8 


Casi i Giove Ammone 


ica di Achille Tedeschi. — Un 
Roana Garnno a Molgioni colori sd 


elegante copertina in coromolitogratia . 


FIABE DI 


CORDELIA 


DI 
Rigi Roheechi-Bricchetti 


II COppo con 40 disegni a colori. > + + iii 


iaia. 


olume in-8 grande di 370 pagine 
Li] inciso una A pei 
i DODICI. 


i vagli 


I È Fr, Treves, Milano. 


Fiocchi di NGYB con 50 disegni a colori . |< :; +1 - 
È Di ‘commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 
e 


% copertina in cromolitogratia. 
Lire 7,50. 


3.* edizione riveduta ed aumentata 
con circa 100 disegni di E. Dalbono 


Dir. vaglia al Fr. Treves, Milano. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


NEL REGNO delle FATE 


—® Racconto illustrato per la gioventù 


STORIA D'UNA BAMBINA 


rITO BRUNA o 
Un volume în-8 con 25 disegni di A. Darna Varta: LIRE TRE. 
Dirigere commissioni e vaglia al Fratelli Trovss, editori, Milano, 


ie TRE 28 
Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Il vostro colorito si manterrà fresco e 


vellutato se adoperate \I MACCHINE PER CALZE 
% per ricamo, 
LA IN per guanti, 
\0) per occhiel- 

‘Polvere li, macchine 

LO di Riso speciale a cucire di 

preparata al BISMUTO ogni genere. 


Velocipedì, accessori, riparazioni. 


GIOVANNI CONTI _, 
rita n 
PrtienO palazzo Eden}, 


da Ch. FAY, Profumiere 
PARIGI, 9, Rue de la Pair, 9, PARIGI 


ver 


NUOVI LIBRI 
A LEGGERE IN VIAGGI 


_——*è* SDIZSIONIT RE: Vos. 
Volumi a UNA LIRA 


SONO USCITE DIECI SERIE 


me = MIGLIAIO 


| 


La puntata di 8 pagine in-4 stampata su cart di lusso riccame te illustrata 
CENTESIMI VENTICINQUE. 


Ogni SERIE di quattro puntate 
UNA LIRA. 


La /SICHTA 


Impressioni del presente e del passato 


GASTONE VUILLIER 


ll signor Gastone Vuillier, ch'è un francese innamorato del nostro paese; 
Viaggiò nel’93 la Sicilia a fine di studio, percorrendola da un capo all’altro 
non con la fretta del fowràste, ma con l'amore dell’artista e dell’etnologo. 
Egli la visitò palmo a palmo, non dimenticando neppure gli angoli più 
remoti purchè vi fosse qualche antico rudero di 

caratteristico della vita paesana da cogliere; 

lc valli e gli altipiani dell’alta catena che forma l'ossatura dell’isola, Alla 
maestria dello scrittore s’accompagna quella dell’artista, poichè il Vuillier 
illustrò egli stesso la sua opera, ritraendo direttamente dal vero quale gli 
apparivano durante il suo pellegrinaggio, tipi, costumi, monumenti (con det- 
tagli interessantissimi), paesi e marine; il tutto con ammirabile evidenza, 
con scrupolo d’esattezza, con un gusto signorile e distinto che lo rivela 
finissimo artista. A_noi pare opera buona far conoscere da vicino; colla 
scorta di questo straniero d’intelletto alto e geniale, la nostra bellissima 

isola, questo paradiso sul quale imperversano tante sventure. 


illustrare, qualche aspetto 
è s'internò per i monti, 


Associazione all'opera completa: 
LIRE VENTI. 


IL SOGNO 


ROMANZO DI 
-> EMILIO ZOLA © 


Un volume in-16: Una Lira; 
Dirig. vagha ui Fr. Treves, Milano; 


VIAGGIO 


Nasa Bn 


ARTURO Da 


Un yolume in-8 con 27 incisioni 
e un'appendice sul Mar Rosso nei suoi 
rapporti coll'Italia dopo il 1870. 
Quarta edizione (1885) 
Lire 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Dir. vaglia ai Fratelli Traves, editori. 


Le Farfalle 


Saggio popolare 
di Storia Naturale sugli insetti 
DI 


Felice Franceschini 


SOL 
Un volume in-8 con 820 incisioni 
LIRE SEL 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano 


SOTTO I TORCHI 


(CANTO NOVO 


INTERMEZZO 


GABRIELE D'ANNUNZIO 


Nuova edizione rifusa dall'autore 


Dirigere commissioni ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


La Maestrina degli Operai 


BARRILI...... La Montanara. MEYER..... . Giorgio Jenatsdh, 
BARRILLI... Val d’Olivi. OHNET....... La PEnerà vestit, 
HESSE es 7 ALA e er di grigio. 

IGA .. Villa Ortensia. RICHEBOURG. . Le invamorate di Pari 
CASTELNUOVO. Prima di partire. [ROD Sn oriramarivata 
CORDELIA....Il mio delitto | | UU Michele Polssic 
FALDELLA La contessa De Ritz. ROD La seconda vita 
VASSALLO. La signora Cagliostro, | ®0 <++++++-< Michele meissici 
ARN D.. di STEPNIAK. La Russia sotterranea, 
ARNOULD . ts RARITÀ TOLSTOI..... Padrone e servitore, 
GALYTZIN. Senz’amore. WERNER..... Vineta 
MAUPASSANT.. Bel-Ami, WERNER..... Catene infrante. 


NUOVI ROMANZI ITALIANI 


LE VERGINI DELLE ROCC 


BARRILI (A. G.). Il prato maledetto . L. 3.50 
BARRILI (A. G.). Galatea... .. . 350 
BARRILI (A. G.). Fior d’oro. . + 3.50 
BOCCARDI (A.). Il peccato di Loreta . . 3.50 


di GABRIELE D’ RRRZI 


6,8 edizione 
CACCIANIGA (A.). Il bacio della ri $ 
vina, illustrato da Gino De Bini... . 4 
ORIANI (A.). La disfatta . ..... DE 


VASSALLO. Guerra in tempo di bagni. 3 


NUOVI VOLUMI DELL'EDIZIONE “ERIJOU , 


BARRILI (Anton Giulio). 
Con GARIBALDI ae PORTE pi ROMA 


Lire Quattro, 
NEGRI (Ada) 


TRE] METE? BIS'TEI 


NUOVE POESIE. — Lire Quattro. 


VERGA (Giovanni). 
LA LUPA, - IN PORTINERIA: - CAVALLERIA ‘RUSTICA 
DRANNI. — Lire Quattro. 
COLAUTTI (Arturd), - 
CANTI VERILI 


Lire Quattro, 


DE CASTRO (Gugenio). 
BELKISS, Regina di Saba, d'Axum o doll'Hymiar 


Lire Tre. 


OHECOHI (kugonio). 
TEATRO DI SOCIETÌ 


Lire Due. 


vIiAG 
DE RISEIS (Giovanni). 
IL GIAPPONE MODERNO 


LIRE SETTE. 


LLUSTRATI 


MARTINI (Ferdinando). 
NELL’AFFRICA ITALIANI 


LIRE CINQUE. 


BIANCHI (Gustavo). VARI 
IN ABISSINIA. - Ala Terra dei Galla IN MEZZO AI GHIACCI 
Lire 8,50. LIRE SEL 


sTORIA E LE 


TTERATURA 


FERRERO (G.) e SIGHELE (S.). Cronache crimi- 
nali italiane, con 12 ritratti (1896). : L. 4— 
MASSARI (G.). La vita e il regno di Vittorio Ema- 
muole II. Nuova edizione popolare. 2 vol. 2— 


PESCÌ (U.). Come siamo entrati in Roma (1971 

2.8 edizione. . . 
VILLARI (P.). La Sicilia e il socialismo 
La Vita ital nel Seicento, conferenze 
La Vita italiana nel Settecento, conferenze . . 


ol 


Lire Tre. 


RACCONTO DI 
—0 EDMONDO DE AMICIS e_ 
—«— EDIZIONE BIJOU. -—»— Lire Tre. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI IREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO; È, 


PER | RAGAZZI 
AI RAGAZZI, discorsi di Edmondo De Amicis. 6 edizione. . L. I 


BIBLIOTECA ILLUSTRATA DEL "MONDO PICCINO, 
(in-8 con copertina in cromolitografia) 
SERIE A UNA LIRA IL VOLUME 


Nuove Letture 
SOPRA LA 


Scienza det Linguaggi 


dette nil 
Regio Istituto dolta Gram Bretagna 
pA 


—o Max Milller e— 


Traduzione di G. NERUCCI 


Due volumi in-16 di comples- 
sive 750 pagine con 62 intagli, 


LIRE SETTE. 


Viaggi in Affica 


Davide Livingstone 


Un volume in-8 grande con 80 incisioni 6 3 carte 
LIRE QUATTRO 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Dncolmi (Tia), Passeggiando coi mici tambini. 
Po o) 

Il Somanso di un fanciullo ricco. 
Cordella. Mondo piccino. 


SERIE A DUE LI 
Atcott (Li). Viaggio fantastico, di LI 
—— Gli ultimi racconti. 
mio (F. C.), Gino e Gina fra gl’Indiani. 
Boyesen (H. H.). Fra cielo e mare. 
Brooks (E. S.). I ragazzi nella storia. 
Burnett (Francesca). Un piccolo lord. 
— La povera principessa. 
Conti UR) Vita e miracoli della signorina Ines. 
Cordelia. Mentre nevica. 
cordo iattetlo di Barbanera, ; 
Fava (0.), Graneltin di pepe. H 
— Al paese delle stelle Ù 
Ferrara (P.). Iva Maghi e Fate. 
SERIE A TRE LI 
Trama (Tito). Storia di una bam- | Miortattao | {Euri 
dei bambini. 


Gallina (G.). Così va il mondo, timba mia! 
Stai. 1 rosato del frateltino. 
— Li paradiso del signor Grido. 
Imprese della signorina Ladretta. 
RE IL VOLUME. 
Giove (E, D), I primi passi di un esploratore. 
Martwell: Le campane di Sant'Anni 
Feminon (0. V.), di piccolo cagatondo, 
Otis (G.). 1 piccoli venditori di giornali. 
Salvi (Kdvige). Passeggiate în giardino. 
Sehwatkn (F.). 1 fanciulli dei ghiacci, 
oli 1.) Un dono delta nonna. 


Stoddard (G.). gden. 
fedeneht (1) 10 Horo del signor Trottolino. 
Tea lf gloriose gesta dei nani durtoni. 
Trowbridze. RA îo rosso. 

— Fior del signorino. 


RE IL VOLUME. 


co). IT Canzoniere) Salgari (Emilio). I naufroghi 
“ Poplador. » 


Commedie peri di CORDELIA. Un vol. in-8 riccem 
TEATRO IN FAMIGLIA usato da 6. fimato, Sono Browne è AL Ferraguti e le 4 


DI 
GUIDA AI BAGNI pattini TAL da ERO ET 


GENERALE D'ITALIA. L. 7 —|ITALIA CENTRALE 


4— | Firenze e dintorni, 
Roma e dintorni 


ALTA ITALIA. . 

Milano e la Lombari 
Venezia e il Veneto | . + 
Torino e dintorni. . « . 
Genova e le due riviere. 


" Napoli e dintorni. 


6 =; PARIGI di roncermmo L. 4 
7 2 | ZONDRA (ll paeso delle sierli- 
3-| ne), Di A tarato Ù 


Bologna, l'Emilia #16 Marche ” 2 — | BERLINO,di ÙU.SoGIIANI, coî 
ITALIA MERIDIONALE. > 5—| Je piaute'di Berlino, Ghamot 


5,250] ienburg e Potsdam. . . » 3 


125|Palermo.e dintorni |: ., ” 1925| SVIZZERA . . . +: È 


DIRIGERE COMMISSIONI, E VAGLIA AI FRATELL! TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


Do 


Lavori in applienzione, 


Un volume in-8 gr. con 178 in 
LIRE DUE 


| Ricami a punto piatto: 


* Album di Lavori Femminili 
Trine Irlandesi Lavori: punto croce Ricamiw Biancheria Trine e Ricall 


jcimigno,) deli ta, oi aglio, Seconda Edizione 
staceai si be il 
sro nTole stabento Saivielio senti na vi torn no: | aumentata nel testo e nelle 


con 268 incisioni e altre 27 incisioni 
. intercalate nel testo 
LIRE QUATTRO 


Stesto seplicativo | Un volume in-8 gr. con 5% inob 
Lire 3.560 


60tav. con 200incis. 


LIRE QUATTRO 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Tveves, editori, Milano, Via Palermo, E Vittorio Emanuele, 6 


ee” — 
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= 


